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ComuniCare

E’ l’ora dei conti.

Approfittiamo di questo spazio per informarvi 
sull’andamento degli abbonamenti e sui bilanci 2020 
di ComuniCare, divisi per parrocchie (tenendo conto che 
la parrocchia di S. Eugenio è accorpata a S. Ambrogio).
Riportiamo le entrate derivanti dagli abbonamenti e 
le uscite rappresentate dalle spese di impaginazione 
e stampa:

Lonate Pozzolo:	 (653 abbonamenti di cui 115 omaggio) 
Entrate:	 13.020,00	 uscite:  8.059,26 	 utile:  4.960,74

Ferno:	 (331 di cui 62 omaggio)
Entrate:	 6.119,30	 uscite:  5.332,13	 utile:  787,17

Sant’Antonino:	 (123 di cui 34 omaggio)	
Entrate:	 2.265,00	 uscite:  1.595,21	 utile:  669,79

Il maggiore utile di Lonate è da correlare sia al maggior 
numero di abbonamenti e, tra questi, alla presenza di 
un maggior numero di abbonamenti di sostenitori o 
benemeriti, sia al fatto che l’incidenza degli abbonamenti 
gratuiti sul bilancio complessivo è inversamente 
proporzionale al numero di abbonamenti complessivo.

Nel 2021, complice la pandemia, il numero di abbonati 
è leggermente calato in tutte le parrocchie:

Lonate Pozzolo:	 575 (di cui 74 omaggio)
Ferno:	 307 (di cui 60 omaggio)
Sant’Antonino:	 116 (di cui 20 omaggio).

Ringraziamo tutti coloro che hanno a cuore il nostro 
informatore, e sostengono le parrocchie della comunità 
rinnovando l’abbonamento. 

Buona lettura!

In questi tempi stiamo assistendo ad una 
giusta preoccupazione per il contagio che 
conduce a limitare alcune celebrazioni, 

a renderle più scarne, essenziali e, in ultima 
analisi, a impoverirle.
Abbiamo smesso di celebrare pubblicamente 
alcune volte i sacramenti come la Messa, ci 
è stato chiesto di non entrare in chiesa per i 
funerali, di rimandare le benedizioni, di non 
visitare i malati portando la comunione se non 
per effettiva necessità. Ed altre cose ancora.
Ma che cosa ha significato per noi tutto questo?
Alcuni hanno visto queste decisioni come 
un’imposizione di chi voleva limitare la libertà 
religiosa. Qualcuno ha visto una preoccupazione 
per non propagare il contagio. Qualcuno ne 
ha approfittato per interrompere una pratica 
religiosa abitudinaria e non pienamente motivata. 
Qualcuno ha iniziato a sentire la mancanza di una 
celebrazione. Qualcuno ha riscoperto il significato 
della chiesa domestica e della formazione alla 
fede da parte dei genitori. Per qualcuno invece, 
questa lunga astensione, porterà ad un definitivo 
allontanamento. Per alcuni anziani è stato l’inizio 
di una chiara preferenza per la televisione, come 
strumento per vivere la fede, migliore della 
presenza in chiesa. Qualcuno ha trovato efficaci 
i mezzi di comunicazione nuovi per raggiungere 
più persone. Per qualcuno un inizio di chiusura 
nel privato della fede.
Tutto vero. Tutto in divenire. Tutto da valutare.
Ma c’è soprattutto un aspetto di quello che è 
successo su cui vorrei soffermarmi.
Qualcuno ha rimandato un sacramento perché 
non poteva essere celebrato con la rispettiva 
festa e l’ha rimandato in maniera indefinita 
perché non ritiene possibile celebralo in questa 
situazione (sarebbe eccessivamente impoverito). 
Qualcuno suo malgrado lo ha dovuto spostare, 
ma, appena ci sono state condizioni minime 
di celebrazione, lo ha voluto celebrare, anche 
se il gesto è stato spogliato di tutta la sua 
dimensione umana di festa e di incontro. Ma 
che cosa conduce con sé questa decisione?
Ora l’emergenza continua e diventa normalità, 
e qualcuno inizia a pensare che non possiamo 

celebrare nulla, perché non è tempo per 
comunioni, feste, matrimoni, cresime e 
celebrazioni eucaristiche insieme… Molti si 
accodano a questa linea dicendo “E’ vero, la 
prima comunione è una sola volta, e il matrimonio 
in chiesa? Già nessuno si sposa, se poi non lo si 
fa bene, che senso ha?”
Eppure io credo che proprio ora abbiamo 
bisogno di celebrare la nostra fede. La nostra 
fede non è la fede tranquilla per tempi senza 
problemi. In tempo di crisi e di solitudine, di 
malattia o di guerra, di sofferenza e di buio, 
abbiamo bisogno di sapere, e toccare con mano, 
che Dio non ci abbandona mai, che ha voluto 
fare comunione con noi e vuole essere con noi 
sempre. Io credo che proprio oggi occorra 
lanciare dei segni gratuiti del Dono di Dio.
Proprio ora abbiamo bisogno di segni gratuiti 
di comunione di alleanze matrimoniali, aperte 
alla vita da celebrare con il battesimo. Proprio 
adesso i ragazzi possono comprendere che 
l’Eucarestia che ricevono li unisce in comunione 
con Gesù e quindi con il Padre nello Spirito 
Santo ed è un nutrimento di cui hanno bisogno 
anche loro, proprio adesso, e possono sapere 
e toccare con mano che lo Spirito di Dio che 
riceviamo in dono è consolazione, è forza, è 
consiglio per affrontare questi momenti della 
vita. Quelli difficili. Anche quelli difficilissimi. 
Proprio adesso i giovani scoprono o possono 
scoprire che la definitività di un amore non 
è una cosa normale, per tempi normali, ma è 
la scelta coraggiosa e faticosa di chi decide di 
amare per sempre sapendo che la vita è unica, 
e il tempo si fa breve. Proprio adesso l’uomo 
e la donna si accorgono che il tempo passa e 
passa troppo velocemente e, se aspetti che 
tutto sia in ordine, è probabile che la vita non 
ti riserverà quello che speri (figli e gioie) ma 
quello che temi e che inesorabilmente arriva 
(sterilità e morte).
E allora dico: “oggi” è il tempo per celebrare 
la vita, per vivere la fede cristiana; non c’è un 
tempo migliore che non adesso. 
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Proprio ora
abbiamo bisogno
di celebrare
la nostra fede.
La nostra fede
non è 
la fede tranquilla
per tempi 
senza problemi.

La parola 
   del Parroco
IL TEMPO MIGLIORE PER CREDERE 



4 5| Marzo 2021 | Marzo 2021

dalla comunità  eventi

  Festa della 
famiglia

Domenica 31 gennaio: festa della 
Santa Famiglia. 

Trovare il tempo per Dio anche e 
soprattutto in famiglia, trovare momenti 
per pregare insieme, condividere forme di 
servizio e di aiuto agli altri che ci “mettono 
alla presenza di Dio”. Questa era la traccia 
proposta dalla Diocesi per imbastire la festa 
della famiglia di quest’anno.

Come di consueto tutte le famiglie, 
principalmente quelle dei ragazzi che 
frequentano la catechesi, sono state invitate 
a partecipare alla Messa per ringraziare 
del dono della famiglia, oggi sempre più 
prezioso. Come fare per sentirci tutti 
famiglia, quale gesto condiviso proporre 
alle famiglie per sentirci vicini, anche nella 
distanza che questa emergenza sanitaria 
ci impone? Ecco allora l’idea della “torta 
della famiglia”.

In ogni parrocchia della Comunità, già dalle 
messe vigilari di sabato e in quelle della 
domenica mattina, si è potuto acquistare 
una torta uguale per tutti. L’invito era di 
scattare un selfie al momento del taglio 
della torta ed inviarlo ad un numero 
Whatsapp; le foto raccolte sono state 
montate in un bellissimo video.

I volontari hanno venduto la torta della 
famiglia, accompagnandola con un sorriso 
e con l’augurio di una buona festa; molte 
le persone sole che si sono sentite parte di 
una grande famiglia di famiglie.

Le torte vendute nella comunità sono state 
424 per un ricavo netto di € 1.980,00 
consegnato alla Caritas di ogni parrocchia 
per le famiglie in difficoltà.

Il pensiero che  424 nostre famiglie durante 
il pranzo della domenica hanno condiviso 
il medesimo dolce, recitando la medesima 
preghiera, è sicuramente un momento di 
grazia grandissimo: ci siamo messi tutti 
insieme alla presenza di Dio Padre e, tutti 
abbiamo rivolto un pensiero, una preghiera 
o un ringraziamento per le nostre famiglie 
che, seppur non perfette, sono le nostre 
famiglie, il luogo in cui ci sentiamo sicuri, 
il posto dove ogni giorno sperimentiamo 
la misericordia di Dio, dove condividiamo 
forme di aiuto reciproco , dove cresciamo i 
nostri figli, dove custodiamo l’amore.
Anche le relazioni belle, vissute con amore 
e gentilezza, secondo lo stile del Vangelo 
possono metterci “in presenza del Signore”
Tanti volontari dei gruppi famigliari, 
dagli “storici” a quelli più giovani, hanno 
contribuito a rendere possibile questa 
iniziativa, consapevoli di aver fatto una 
piccola cosa. Ma, sapendo anche che di 
piccole gocce è formato il mare, abbiamo 
cercato di vivere i giorni come figli di Dio.

Preghiamo perché, come dice papa 
Francesco, le nostre famiglie siano il sale 
della terra, la luce del mondo ed il lievito 
della società.
Speriamo di poterci presto ritrovare a 
condividere momenti di unità nel nome 
del Signore.   

TANTE TORTE PER SENTIRCI UNITI E PREGARE
di Anna e Tatiana

Seppur 
non perfette, 
le nostre famiglie 
sono il luogo 
in cui ci sentiamo 
sicuri, dove ogni 
giorno sperimentiamo 
la misericordia di Dio, 
dove condividiamo 
forme di aiuto 
reciproco, 
dove cresciamo 
i nostri figli, 
dove custodiamo 
l’amore.”

Nel collage di foto 
vediamo alcune delle famiglie
delle quattro parrocchie 
della nostra comunità pastorale 
che hanno accolto l’iniziativa 
di condividere, con un selfie, 
il momento del pranzo 
in occasione della festa 

della 
famiglia.
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dalla comunità  giovani

“Come facciamo quest’anno per il 
convegno in occasione della Festa 
della Famiglia? Non possiamo farlo, 

ma è un appuntamento annuale ormai 
consolidato e che offre un’opportunità 
per incontrarsi riflettendo su temi cari 
alle famiglie…”
Come Commissione Decanale di Pastorale 
Familiare questo appuntamento non 
poteva essere sospeso, ma come fare? La 
condivisione delle varie possibilità che 
ogni parrocchia aveva già sperimentato 
in questo tempo di pandemia in cui gli 
incontri o le messe non potevano avvenire 
in presenza, ci ha aiutato a capire che la 
tecnologia poteva venirci incontro e che 
potevamo così raggiungere capillarmente 
ogni famiglia.
Detto fatto: si è deciso di seguire il 
tema che proponeva la Diocesi su come 
vivere il quotidiano, in questo momento 
difficile e strano, da figli di Dio. In questo 
percorso abbiamo pensato di coinvolgere il 
consultorio decanale, presenza preziosa sul 
territorio, magari ancora poco conosciuta, 
ma che offre professionalità e competenza 
in ogni ambito familiare. Ridendo e 
scherzando, qualcuno ha proposto di invitare 
direttamente l’Arcivescovo ad introdurre 
l’appuntamento… e sembrava una sfida persa 

in partenza. Ma ecco la sorpresa, mons. 
Delpini accetta con entusiasmo il nostro 
invito a fare una riflessione sul brano del 
vangelo di Luca, quello del ritrovamento 
di Gesù dodicenne al tempio, e a proporci 
delle riflessioni o delle domande su cui 
come coppia, come famiglia o come gruppi 
familiari avremmo potuto confrontarci. 
Il canovaccio era pronto: due serate, la 
prima con l’arcivescovo e la seconda con 
la dottoressa Margherita Simino psicologa 
del consultorio; un regista professionale 
che abbiamo conosciuto grazie agli amici 
di una parrocchia, che ci ha aiutato ad 
aprire il canale Youtube del decanato su 
cui trasmettere e che ha costruito tutto il 
contorno multimediale del programma. 
Ed eccoci: la sera del 25 gennaio (primo 
appuntamento), ci si collega in anticipo 
per vedere se tutto funziona; con noi anche 
mons. Delpini e il decano don Riccardo 
Festa. Subito si scioglie la tensione che 
ci ha preso per questa esperienza nuova 
di fare una diretta, perché si crea un clima 
familiare di saluti, di chiacchiere come se 
fosse una normale serata tra amici. Al 
momento giusto si parte con un momento di 
presentazione, una preghiera e l’intervento 
dell’Arcivescovo che ci aiuta a riflettere 
sul comportamento di Maria e Giuseppe, 

quali genitori, lasciandoci alla fine tre 
domande di riflessione accompagnate da tre 
video montati da noi, che nelle successive 
due settimane ognuno avrebbe potuto 
riprendere per condividere le proprie 
domande, le proprie esperienze, le proprie 
riflessioni e inviarle alla commissione per 
poterle poi rimandare alla psicologa che le 
avrebbe riprese nel secondo appuntamento.
Parecchi hanno condiviso le proprie 
riflessioni, anche di diverse età o “anzianità 
matrimoniale”. 
La sera dell’8 febbraio, ecco la seconda 
diretta, con la dottoressa Simino, che ha 
incantato davvero tutti con il suo intervento 
professionale ma anche molto vicino 
alla realtà quotidiana di ogni famiglia. 
L’impressione, anche in questa occasione, 
era quella di una chiacchierata tra amici.
Facendo una verifica su questa esperienza 
e contenti dei numerosi riscontri positivi, 
abbiamo capito che l’unione fa la forza: solo 
lavorando tra parrocchie è stato possibile 
realizzare questo convegno “alternativo” 
e invitiamo tutti coloro che non hanno 
potuto seguirlo in diretta a collegarsi al 
canale Youtube del decanato di Gallarate su 
cui trovate le registrazioni delle due serate.
Ecco il link: https://youtube.com/channel/
UC0TnUakuaTVBXfHuqrOhEZQ   

La sera del 29 gennaio bambini, 
adolescenti e noi giovani ci siamo 
radunati nella chiesa di S. Antonino 

per celebrare una messa in ricordo del Beato 
Carlo Acutis, seguendo l’invito rivolto dalla 
diocesi a tutte le comunità del territorio. 
Con molta probabilità, senza l’emergenza 
sanitaria che sta caratterizzando questo 
periodo, si sarebbe tenuta una sola, grande 
celebrazione nel nostro caro Duomo, ma 
grazie a questa bella iniziativa ci siamo 
comunque sentiti partecipi di qualcosa 
di più grande, insieme agli oratori che ci 
circondano.

Ciascun gruppo ha contribuito a rendere 
speciale questa Messa: dai chierichetti 
provenienti da tutte le nostre parrocchie, 
ai lettori, dal coro, con tanto di band, e ai 
celebranti. Molti di noi, soprattutto i più 
grandi, conoscevano già la figura di Carlo, 
ma una storia così straordinaria vale sempre 
la pena di essere raccontata e ascoltata.
In quanto Cristiani, spesso ci viene detto 
di ispirarci alla vita dei Santi e dei Beati 
per percorrere il nostro cammino di 
fede. Per noi giovani è difficile farlo, in 
quanto appaiono ai nostri occhi come delle 
figure lontane dalla nostra quotidianità e 

impegnative da imitare. Con la sua omelia, 
però, don Luigi ha sfatato questo nostro 
mito, facendoci capire che essere beati non 
significa avere dei superpoteri, bensì essere 
felici, seguendo il Signore.
Carlo Acutis ci dimostra concretamente 
come diventare Beati, riassumendo in soli 
9 punti il suo personale “kit per la santità”, 
che comprende Messa, Comunione, 
Rosario, lettura quotidiana della Bibbia, 
Confessione e servizio agli altri. 

è questa la provocazione che Carlo vuole 
consegnarci: ognuno di noi è unico ed 
irripetibile, ciascuno con una missione 
pensata da Dio da scoprire e realizzare, 
fino in fondo senza omologarci.
Non ci resta che vivere da beati, felici, 
esattamente come Carlo!

CHI ERA
CARLO ACUTIS
Molti sono i siti dedicati a questo giovane 
beato, che tanti vorrebbero venisse 
proclamato patrono di Internet. Per offrire 
al lettore una sintetica biografia di Carlo, 
abbiamo selezionato i siti santiebeati.it e 
controcampus.it che meglio presentano 
questa straordinaria figura.
Carlo Acutis nasce a Londra, dove i genitori 
si trovavano per motivi di lavoro del padre, 
il 3 maggio 1991. Trascorre l’infanzia a 
Milano, circondato dall’affetto dei suoi 
cari e imparando da subito ad amare il 
Signore. Fin dai tre anni, infatti, Carlo 
chiede ai genitori di entrare nelle chiese per 
salutare Gesù e, a soli sette anni, richiede 
e ottiene il permesso ad essere ammesso 
alla Prima Comunione. Frequentatore 
assiduo della parrocchia di Santa Maria 
Segreta a Milano, allievo delle Suore 
Marcelline alle elementari e alle medie, 
poi dei padri Gesuiti al liceo, si impegna a 
vivere l’amicizia con Gesù e l’amore filiale 
alla Vergine Maria. Ciò non distoglie la 
sua attenzione dai problemi delle persone 
che gli stavano accanto, anche usando da 
esperto, seppur autodidatta, le nuove 

“Abitare i giorni come 
      figli di Dio”
ORGANIZZARE UN CONVEGNO DECANALE SU YOUTUBE  di Marisa Rostoni

tecnologie. Proprio grazie alla maestria 
nell’utilizzare questi strumenti, progetta 
e realizza una mostra virtuale sui miracoli 
eucaristici noti nel mondo (presente e 
visitabile sul sito miracolieucaristici.org). 
Colpito da una forma di leucemia 
fulminante, Carlo muore il 12 ottobre 
2006, nell’ospedale San Gerardo di 

Monza, a quindici anni compiuti. Il 5 
luglio 2018 Papa Francesco autorizza la 
promulgazione del decreto che dichiarava 
Venerabile Carlo, la cui reliquia è posta, 
come da sua volontà, ad Assisi, nella chiesa 
di Santa Maria Maggiore – Santuario 
della Spogliazione, dal 6 aprile 2019. 
Il 21 febbraio 2020 il Papa autorizza la 

promulgazione del decreto relativo a un 
miracolo attribuito all’intercessione di 
Carlo, che consiste nella guarigione di 
Matheus, un bambino di 6 anni originario 
del Brasile e affetto da una patologia al 
pancreas. A seguito di questo miracolo, 
Carlo viene proclamato beato il 10 ottobre 
2020 ad Assisi.   

dalla comunità  famiglie

Realizzare la propria  
  missione

UNA MESSA IN RICORDO DI CARLO ACUTIS di Luca, Ilaria e Melissa

Tutti nasciamo originali, 
ma alcuni muoiono 

come fotocopia.
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focus  la testimonianza

Chiara Lubich   
una vita di unità  
     e comunione

Chiara Lubich nasce il 22 gennaio 
1920 a Trento e muore il 14 marzo 
2008 a Rocca di Papa, attorniata 

dalla sua gente. Grande figura carismatica 
dei nostri tempi, è nota per la sua infaticabile 
azione in favore della comunione, della 
fraternità e della pace tra persone di 
Chiese diverse, fedeli di molte religioni, in 
particolare Ortodossi e Musulmani e anche 
tra quanti non si riconoscono in un preciso 
credo religioso. Lo spirito dei Focolari punta 
a portare un nuovo stile di vita anche in 
campo civile, in economia e nella politica. 
Sono molte le lauree honoris causa assegnate 
a Chiara Lubich da istituzioni accademiche 
internazionali, nelle più varie discipline, 
teologia, filosofia, psicologia, economia, 
scienze sociali e molte altre.

Il 7 dicembre 1943, Silvia Lubich (scelse 
il nome Chiara per la sua devozione alla 
Santa di Assisi), giovane maestra, fonda il 
“Movimento dei focolari” e non avrebbe 
mai immaginato che tante personalità del 
mondo civile e religioso (tra cui quattro 
papi), qualche decennio più tardi avrebbero 
pronunciato parole così impegnative sulla 
sua persona e sulla sua famiglia spirituale. 
Non aveva nessuna idea di quello che 
avrebbe visto e vissuto negli 88 anni della 
sua vita e che milioni di persone in tutto 
il mondo l’avrebbero seguita. Poteva mai 
pensare che avrebbe inaugurato una nuova 
stagione di comunione nella Chiesa e che 
avrebbe aperto canali di dialogo ecumenico 
mai praticati? Anzi, non aveva nemmeno 
l’idea che avrebbe fondato durante la 

seconda guerra mondiale, un Movimento.
Il Movimento dei Focolari ha la fisionomia 
di una grande e variegata famiglia, di un 
“nuovo popolo nato dal Vangelo”.  E’ come 
una corrente di rinnovamento spirituale e 
sociale. Approvato nel 1962 con il nome 
ufficiale di “Opera di Maria”, è diffuso 
in oltre 182 paesi con oltre 2 milioni di 
aderenti. Il messaggio che vuole portare 
nel mondo è quello dell’unità. L’obiettivo 
è quindi cooperare alla costruzione di un 
mondo più unito, spinti dalla preghiera 
di Gesù al Padre “perché tutti siano una 
sola cosa” (Gv 17,21), nel rispetto e 
valorizzazione delle diversità. E per 
raggiungere questo traguardo si privilegia il 
dialogo, nell’impegno costante di costruire 
ponti e rapporti di fratellanza tra singoli, 
popoli e ambiti culturali. Il Movimento vede 
al suo interno cristiani di molte Chiese e 
comunità cristiane, fedeli di altre religioni 
e persone di convinzioni non religiose. 
Ciascuno vi aderisce condividendone il 
fine e lo spirito, nella fedeltà alla propria 
Chiesa, fede, e coscienza. Focolari sono 
chiamate le comunità nelle quali vivono 

quanti (“i focolarini”) nel Movimento 
hanno pronunciato voti di castità, povertà 
e obbedienza. Fanno parte del focolare 
anche persone sposate che, fedeli al loro 
stato di vita e rimanendo a vivere la propria 
vita familiare, condividono con i vergini la 
scelta radicale di mettere in pratica l’amore 
evangelico e di vivere per realizzare l’unità.

Poteva mai pensare Chiara, nella sua 
piccola Trento che le sue intuizioni 
mistiche avrebbero aperto una cultura 
dell’unità, adatta alla società multietnica, 
multiculturale e multireligiosa? Ha precorso 
i tempi, Chiara Lubich. Nella Chiesa – lei, 
donna e laica – ha proposto temi e aperture 
riprese più tardi dal Vaticano II. Nella 
società mondializzata ha saputo indicare 
la via della fraternità universale quando 
nessuno parlava di avvicinamenti tra civiltà. 
Ha rispettato la vita e ha cercato il senso 
del dolore. Ha tracciato una via di santità 
religiosa e civile praticabile da chiunque, 
non riservata a pochi eletti. 
Nel 1977, al Congresso eucaristico di 
Pescara, disse: «La penna non sa quello 
che dovrà scrivere, il pennello non sa 
quello che dovrà dipingere e lo scalpello 
non sa ciò che dovrà scolpire. Quando 
Dio prende in mano una creatura per far 
sorgere nella Chiesa qualche sua opera, 
la persona scelta non sa quello che dovrà 
fare. È uno strumento. E questo, penso, può 
essere il caso mio». E ancora: «Fecondità 
e diffusione sproporzionate a ogni forza o 
genio umano, croci, croci, ma anche frutti, 
frutti, abbondantissimi frutti. E gli strumenti 

Quel giorno, 
mio Dio, 
io verrò verso di te... 
con il mio sogno 
più folle: 
portarti il mondo 
fra le braccia. 
Padre, che tutti 
siano uno!

Grazie a Paola e Cesarino 
per la bella chiacchierata 
e la loro bella testimonianza!

di Dio in genere hanno una caratteristica: 
la piccolezza, la debolezza… Mentre lo 
strumento si muove nelle mani di Dio, egli lo 
forma con mille e mille accorgimenti dolorosi 
e gioiosi. Così lo rende sempre più atto al 
lavoro che deve svolgere. Finché, acquisita 
una profonda conoscenza di sé e una certa 
intuizione di Dio, può dire con competenza: 
io sono nulla, Dio è tutto.»
Chiara, quando riceveva un premio, lo faceva 
con molto distacco e diceva: “non è una 
cosa mia personale, ma è per la gloria di 
Dio, è lui che ha fatto quest’opera”, il suo 
amore per la Chiesa (la madre) era così forte 
e grande che emanava da tutte le sue azioni.

Nella vita di Chiara ci sono stati diversi 
incontri con persone che hanno segnato 
un cambiamento, come Carlo De Ferrari 
(1885-1962) e Igino Giordani (1894-
1980). «Chi ascolta voi ascolta Me» (Lc 
10,16). Chiara stessa attesta che è questa 
frase evangelica che motiva lei e il primo 
gruppo di Trento a recarsi dal loro vescovo, 
Carlo De Ferrari, il quale le ascolta, si 
informa e le rassicura «Qui c’è il dito di 
Dio, andate avanti». Il vescovo conferma 
inoltre che «questa esperienza era cosa 
nuova» ufficializza tale novità il 1º maggio 
1947, con l’approvazione dello “Statuto dei 
Focolari della Carità – Apostoli dell’unità”.
Il 17 settembre 1948 Chiara incontra a 
Roma, nella sede del Parlamento italiano, 
Igino Giordani, deputato, scrittore, 
giornalista, pioniere dell’ecumenismo, 
padre di quattro figli. Studioso ed esperto 
della storia della Chiesa, coglie in Chiara 
“qualcosa di nuovo” e decide di seguirla. 
Coi vergini, sarà parte integrante del 
focolare. Sulla sua scia, tanti altri nel 
mondo seguiranno questa originale via 
di consacrazione aperta ai coniugati. Al 
contempo Giordani sarà valido sostegno 
a Chiara per il contributo allo sviluppo 
dell’ecumenismo e della dimensione 
civile e sociale dello stile di vita suscitato 
dalla sua spiritualità, tanto da essere 
da lei riconosciuto un co-fondatore del 
Movimento. È attualmente in corso il 
processo di beatificazione e canonizzazione.
Nel maggio 1991 giunge a San Paolo 
(Brasile). La miseria delle favelas che, 
come una corona di spine, circondano la 
metropoli sudamericane, le suggerisce il 
progetto per un’”Economia di Comunione 
(EdC)” con il quale prospetta una nuova 
prassi e teoria economica che punta a 
cambiare le regole del sistema economico-
sociale vigente. Il progetto avrà ben presto 

attuazione da parte di imprenditori dei vari 
continenti e susciterà notevole interesse da 
parte del mondo accademico internazionale 
mostrato anche dal conferimento a Chiara 
di dottorati h.c. in economia. Nel 1999, lei 
stessa presenterà l’Economia di comunione 
alla Conferenza per il 50° del Consiglio 
d’Europa a Strasburgo. Con il conferimento 
del “Cruzeiro do Sul” del Brasile (il 
maggior riconoscimento del governo 
brasiliano a stranieri che si distinguono 
per le iniziative di promozione umana), 
il Presidente riconoscerà nell’EdC «una 
forma innovatrice ed efficace di lotta contro 
la povertà e l’esclusione».
Chiara sosteneva che i movimenti aiutano 
a vivere meglio la parrocchia e la comunità, 
ma quando lo diceva forse i tempi non erano 
ancora maturi e diceva anche “siate una 
famiglia, curate i rapporti, tra di voi e 
soprattutto con gli altri”.

Lo scorso mese di gennaio RAI 1 ha 
trasmesso il film “CHIARA LUBICH – 
L’AMORE VINCE TUTTO”, del regista 
varesino Giacomo Campiotti, che ha detto: 
“E’ un film di grande attualità, che parla a 
tutti noi, offrendo un messaggio di fraternità 
universale. In questo periodo così sofferente, 
così duro per noi come quello del Covid, 
diventa una grande metafora di speranza, di 
coraggio”. Luca Barbareschi, il produttore: 
“Spero che questo film venga visto in questa 
chiave in cui la figura di Chiara Lubich non è 
assolutamente un racconto solo per il mondo 
cristiano, ma la sua idea era quella di parlare 
a chiunque”. Il motto di Chiara era la frase 
del Vangelo “Che tutti siano uno”.

Legata da amicizia con Papi, Capi di Chiese 
e fondatori di Movimenti, personalità 
politiche e civili, Chiara Lubich ha lasciato 
un’immensa eredità che non cessa di 
ispirare persone e società.
Il 27 gennaio 2015 nella Cattedrale 
di Frascati, si svolse la cerimonia di 
apertura della fase diocesana della causa di 
beatificazione e canonizzazione, terminata 
il 10 novembre 2019. La Congregazione 
delle Cause dei Santi presso la Santa Sede, 
prosegue lo studio e la valutazione di quanto 
raccolto. Risuonano sempre le sue parole: 
«Vorrei che l’Opera di Maria, alla fine dei 
tempi, quando, compatta, sarà in attesa di 
apparire davanti a Gesù abbandonato-
risorto, possa ripetergli: “Quel giorno, mio 
Dio, io verrò verso di te… con il mio sogno 
più folle: portarti il mondo fra le braccia”. 
Padre, che tutti siano uno!».   

Per approfondimenti visitate il sito 
web: www.focolare.org

LA FONDATRICE DEI “FOCOLARI”, A 101 ANNI DALLA NASCITA   di Mario Canziani, col contributo di 
Paola e Cesarino Pericoli e Tatiana
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UN AIUTO PER DIFENDERE E SOSTENERE LA VITA   de gli amici del Progetto Gemma

 

Si attesta che: 
 

Unità Pastorale Paolo VI  
e Associazione KAY-LA 

 
 

Hanno adottato una mamma  
e il suo bambino 

             Tramite il CAV di: Abano Terme 
Codice del Progetto Gemma: 19400 

 
Nome bambino:  
Data di nascita: 

Firma del presidente 
Milano, 17.04.2020 

 

Si attesta che: 
 

Unità Pastorale Paolo VI e  
Associazione KAY-LA’  

(n°2) 
 

 
 

Hanno adottato una mamma  
e il suo bambino 

             Tramite il CAV di: Messina/2 
Codice del Progetto Gemma: 19436 

 
Nome bambino:  
Data di nascita: 

Firma del presidente 
Milano, 08.05.2020 

Si attesta che:

Unità Pastorale Paolo Vl e 

Associazione KAY-LA‛ 

(n°3)

Hanno adottato una mamma 
e il suo bambino

Tramite il CAV di: Ragusa

Codice del Progetto Gemma: 19570

Nome bambino: 

Data di nascita:

Firma del presidente
Milano, 09/10/2020

dalla comunità  progetti solidali dalla comunità  progetti solidali

Proprio nella giornata dedicata al 
dono della vita (7 febbraio) è stata 
riproposta l’iniziativa del “Progetto 

Gemma”. Questo progetto nasce con il 
desiderio di sostenere l’adozione prenatale 
a distanza di mamme che si trovano in una 
situazione di difficoltà. Una mamma in 
attesa porta sempre nel suo grembo una 
gemma, un bambino, che potrà nascere se 
qualcuno offrirà l’aiuto necessario. Da qui il 
nome di “Progetto Gemma”. Sull’esempio 
e l’invito dell’associazione KAY-LA, tutta 
la Comunità Pastorale si è fatta promotrice 
di questa importante iniziativa. 

In particolare, a Ferno, in questi anni, sono 
state raccolte 40 adesioni. In particolare 6 
nuove adesioni sono state raccolte proprio 
a febbraio, appunto in occasione della 
giornata per la vita. Chi desidera versa la 
quota mensilmente, chi preferisce dona 

il suo contributo in un’unica soluzione. 
È un gesto che dona speranza, coraggio 
e vicinanza a chi accoglie il dono della 
maternità anche in situazioni non facili 
da affrontare. Diverse mamme infatti 
hanno potuto abbracciare il loro bambino 
e crescerlo nel suo primo anno di vita, anche 
grazie all’aiuto ricevuto da questo progetto 
promosso dal Centro di Aiuto alla Vita, 
operativo in tutta Italia. 

Chi generosamente desiderasse aderire a 
questo progetto o devolvere un contributo 
libero per questa iniziativa, troverà gli 
incaricati a dare informazioni al termine 
delle Sante Messe la prima domenica di 
ogni mese.   

Gli incontri proposti da Azione 
Cattolica ambrosiana hanno 
avuto come filo conduttore un 

ideale percorso che parte da «educare», 
prosegue con il «credere» e termina con 
il «mettersi in gioco». Riportiamo alcuni 
spunti interessanti che ci hanno lasciato 
i relatori.

La filosofa Lucia Vantini ha trattato il tema: 
Educare: il nuovo che ci scomoda.

• �Educare significa accompagnare 
qualcuno perché possa riconoscersi 
in ciò che fa; tuttavia, bisogna saper 
riconoscere la fragilità e con le parole 
accompagnare i fallimenti, portare la 
speranza nel futuro, dove contano i 
legami con pratiche di affidamento, di 
cura e di accompagnamento. 

• �L’evento del Covid, in cui ci siamo 
trovati, ha urtato le nostre sicurezze, 
l’imprevisto ha turbato la nostra vita. 
Nella difficoltà abbiamo visto che 
anche le parole di speranza così sicure 
(andrà tutto bene) a un certo punto si 
sono rivelate immaginarie, ma sono 
state accompagnate da un risveglio di 
solidarietà, del prenderci cura gli uni 
degli altri.

• �La ripresa della normalità non può 
essere una ripetizione, ma bisognerà 
difendere ciò che ci sta a cuore, lasciando 
le abitudini passate che si sono rivelate 
stanche, facendo fare un passo indietro 
alla cultura dell’io e aprendoci ad una 
sensibilità nuova verso il noi.

L’argomento del secondo incontro con 
don Armando Matteo è stato: 
Credere: testimoni al passo coi tempi?

• �Il tempo presente evidenzia la fatica 
della comunità a trasmettere la fede 
alle nuove generazioni. La lingua dei 
preti e dei laici non è più una lingua che 
parla agli uomini e alle donne di oggi: 
la trasmissione della fede è in crisi. 
Siamo in un orizzonte di libertà, in un 
cambiamento d’epoca, in una occasione 
di modernità, e questo ci ha portati a 
compiacerci e a godere di questo mondo.

• �Tocca a noi: mai come ora c’è bisogno 
di qualcuno che dica quale è il senso 
profondo della libertà e della vita e noi 
lo possiamo donare perché lo abbiamo 
ricevuto dalla rivelazione evangelica. 

• �Il Papa ci ha consegnato 4 grandi 
orizzonti per compiere gesti concreti:

	 - �Pastorale sinodale: è trovarci insieme, 
pensare e ragionare insieme;

	 - �Pastorale vocazionale: noi siamo l’unica 
specie samaritana che esista al mondo e 
dobbiamo chiederci: che cosa io posso 
dare al mondo?

	 - �Pastorale missionaria: ciascuno insegni 
dov’è l’acqua viva che è il Vangelo; 
dobbiamo essere persone contagiose 
di Cristo, della bellezza della preghiera;

	 - �Pastorale popolare: in un mondo in 
cui ognuno si fa gli affari propri, noi 
dobbiamo sapere fare gli affari di tutti.

Il terzo incontro con la psicologa sociale 
Elena Marta è stato: 
Mettersi in gioco: cosa conta davvero.

-  Il mettersi in gioco è una voce che va 
diretta al mondo del volontariato. Il 
volontario è una persona che decide di 
donare tempo e risorse nel modo più 
vicino e più prossimo tenendo conto delle 
esigenze altrui. Anche in questo momento, 
abbiamo visto giovani che hanno lavorato 
con i volontari perché li hanno riconosciuti 
come persone degne di fiducia. Gli stessi 
giovani sono portatori di valori, hanno 
delle risorse e, dialogando, cercano un 
senso alle loro azioni. Diventa un gioco 
tra generazioni che devono aiutarsi, con 
modelli di riferimento che appassionano.

Con questi temi, si è voluto dare una 
risposta alle sollecitazioni del vescovo 
Mario Delpini che in questo difficile tempo 
della pandemia ci chiede di metterci in 
gioco, di non stare a guardare, attendendo 
“tempi migliori”, perché anche questo, 
seppure complesso, è un tempo per vivere 
il messaggio del Vangelo.   

La giornata  
    per la Vita

Mettiamoci in gioco:  
       tocca a noi!
TRE INTERESSANTI INCONTRI PROPOSTI DA “AZIONE CATTOLICA” a cura di Azione Cattolica

Il Progetto Gemma
nasce con il desiderio

di sostenere
l’adozione parentale
a distanza di mamme 

che si trovano 
in una situazione 

di difficoltà.
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papa francesco  riflessioni

Chiamati   
	 in causa
L’ESPERIENZA DELLE “COMUNITA’ LAUDATO SI’”  di Walter Girardi

Tra i tanti semi nati sulla predicazione 
di papa Francesco e dalle pagine 
della Laudato Si’ (LS), ce n’è una 

che merita di essere raccontata.

E’ nata dall’incontro tra due personalità 
diverse tra loro, da un lato papa Francesco 
e dall’altro Carlo Petrini, fondatore di Slow 
Food ed ideatore, a partire dal 2004, 
della rete “Terra Madre” che riunisce 
soggetti attivi della filiera alimentare per 
promuovere l’agricoltura, la pesca e la 
produzione sostenibili. La rete coinvolge 

agricoltori, allevatori, pescatori, artigiani 
del cibo, accademici, cuochi, consumatori 
e gruppi di giovani di oltre 160 Paesi.

In questa collaborazione, e anche 
grazie allo spunto di mons. Domenico 
Pompili, vescovo di Rieti, nasce l’idea 
delle Comunità Internazionali Laudato 
Si’, associazione libera e spontanea di 
cittadini, senza limitazioni o restrizioni 
di credo, orientamento politico, nazionalità, 
estrazione sociale.
La prima esperienza di Comunità era 

sorta anche con l’intento di ristrutturare 
un immobile ad Amatrice, uno dei paesi più 
colpiti dal terremoto del 24 agosto 2016, 
con l’intento di creare un centro studi 
internazionale denominato Casa Futuro 
– Centro Studi Laudato Si’ dedicato alle 
questioni ambientali e sociali. Un luogo 
di confronto-incontro che possa ospitare 
giovani provenienti da tutto il mondo per 
seguire percorsi di approfondimento e di 
formazione. L’educazione e la formazione 
sono due dei pilastri fondamentali per la 
costruzione del futuro della Casa Comune.

Ogni cambiamento 
nasce sempre 
dalla coscienza 
di singoli che 
si sentono chiamati 
personalmente 
a porre azioni 
che alimentano una 
diversa prospettiva.

Da quell’esperienza, dopo numerosi 
convegni, meeting, e grazie alla diffusione 
in rete, il numero delle Comunità Laudato 
Si’ in Italia e nel mondo è decisamente 
aumentato.

Ogni realtà, inoltre, opera in un 
determinato territorio dove possono 
esistere problematiche o situazioni diverse 
tra territorio e territorio e quindi sviluppare 
anche un confronto tra i cittadini e le realtà 
operanti sul territorio.
Fondamentale anche in questo caso sarà 
la rete che si creerà con le altre Comunità 
Laudato Si’ italiane e internazionali, con 
l’obiettivo di condividere esperienze e 
riflessioni.

In occasione del primo forum delle 
Comunità Laudato Si’, tenutosi a Treviso 
nel gennaio del 2019, è stato ribadito un 
concetto molto semplice “la ricezione 
dell’enciclica Laudato Si’ è tutt’altro che 
acquisita, sia dentro che fuori la Chiesa. 
Il rischio è di ridurre la Laudato Si’ ad un 
manifesto verde che chiede un assenso, 
mentre ciò che sta al cuore dell’ecologia 
integrale è una chiamata in causa. Ogni 
cambiamento, infatti, nasce sempre 
dalla coscienza di singoli che si sentono 
chiamati personalmente a porre azioni 
che alimentano una diversa prospettiva. 
Dunque, ciò che è urgente non è accumulare 
analisi e dati, peggio ancora dividersi tra 

negazionisti o terroristi dell’ambiente, 
ma far crescere comunità che, a partire 
dal basso, modifichino comportamenti, 
abitudini, prassi”.

Gli  orientamenti  strategici  sono 
decisamente identificativi del “modo di 
lavorare” delle Comunità anche in nome 
di quella “connessione” tra individui e casa 
comune raccontata nella LS.
I principi sono: 

•  �Thinking global, acting local: pensare 
globalmente e agire localmente;

•  �Fare insieme, fare condiviso, fare in 
rete: “dare senza perdere, prendere 
senza togliere”;

•  �Learning by doing: processo di 
apprendimento durante l’azione.

L’agire delle Comunità LS agisce lungo 
quella che Stefano Mancuso ha definito la 
strada della “democrazia vegetale”: la rete 
di Comunità è come una pianta: ciascun 
organo coopera per mantenersi in vita; le 
radici mettono in comunicazione le piante, 
facendo circolare linfa vitale. Impariamo 
così dalla natura un modello di cooperazione 
dove ciascuno mantiene la propria identità, 
aggregandosi per affrontare l’emergenza-
chiave del nostro tempo.

Le sessanta Comunità LS attualmente 
presenti in Italia sono state ricevute da 
papa Francesco in Vaticano lo scorso 
sabato 12 settembre in occasione di 
una udienza riservata ai membri delle 
Comunità, rappresentati dal vescovo di 
Rieti e da Carlo Petrini.

In occasione dell’Assemblea Civica 
dell’8 novembre 2019 a Ferno, abbiamo 
presentato un piccolo ma non esaustivo 
report sulla situazione ambientale del 
nostro territorio. Aspetti positivi, ma anche 
negativi. In quella occasione, i relatori ci 
hanno invitato a non rimanere indifferenti 
rispetto a quanto avviene attorno a noi. A 
fronte di quanto sta avvenendo e soprattutto 
a fronte degli spunti e stimoli che arrivano 
dall’esperienza delle Comunità LS, come 
Comunità Pastorale San Paolo VI, ci 
sentiamo Chiamati in causa?   

L’obiettivo di fondo 
è quello di diffondere 

e accrescere 
la sensibilità e 

l’educazione nei 
confronti delle 

tematiche dell’ecologia 
integrale, della tutela 
dell’ambiente e della 

casa comune, secondo 
i contenuti della LS.
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PARROCCHIA S. AMBROGIO & s. eugenio

LE 
SCUOLE 

MATERNE 
IN FESTA

SCUOLA DELL’INFANZIA 
PARRAVICINO
FESTA DI CARNEVALE

Dal nostro piccolo mondo, eccoci qua 
pronti per vivere momenti magici, 

dove tutto può diventare realtà:
“E’ di scena il Carnevale”

Sono passati cinque mesi dall’inizio 
dell’anno scolastico tanto atteso da tutti, 
nonostante il periodo delicato che ha 
stravolto la vita di ognuno di noi… ma per 
fortuna ci sono le nostre bimbe e i nostri 
bimbi a rallegrarci con i loro sguardi, 
sorrisi e i loro tanti “perché?”.
In questo periodo si sono impegnati 
attraverso attività specifiche, come le 
unità di apprendimento, con l’intento 
di sviluppare ed affermare la propria 
identità, caratteristica fondamentale per 
una crescita armonica.

Ritornando, però, al periodo di Carnevale 
appena trascorso, abbiamo vissuto, il 
giorno 18 febbraio, la nostra coloratissima 
e allegra “festa di Carnevale”. Tutti in 
maschera, nessuno escluso, per una 
giornata interamente dedicata all’allegria 
e allo stare insieme con giochi, balli e 
canti… alla quale hanno partecipato: 
Arlecchino, Colombina, Pulcinella e 
Pantalone con uno spettacolo di burattini.
Un grande momento di divertimento, 
dove i nostri ospiti ne hanno combinate 
veramente di tutti i colori… tra le risate 
delle bimbe e dei bimbi.
E poi, dopo la poesia di Carnevale, in 
un turbinio di stelle filanti e coriandoli è 
partita la sfilata delle maschere: Batman 
con Elsa di Frozen, Spiderman con il suo 
amico pompiere accompagnati da un 
pagliaccio e da un diavoletto.

Insomma una festa ben riuscita e 
decisamente allegra.

Ora però, ritirati i vestiti di carnevale, 
stiamo già pensando al prossimo 
appuntamento: la festa del papà con un 
momento ad hoc che stiamo pensando 
tutto per loro. Psss... non ditegli nulla, 
sarà una sorpresa!

SCUOLA DELL’INFANZIA 
PARROCCHIALE
È ARRIVATO 
L’INVERNO...

Giornate fredde, anzi, gelide, hanno 
accompagnato i passi dei bambini 

dopo le vacanze di Natale. 

Una cornice che si è ben prestata a far 
viaggiare la fantasia dei nostri bambini 
nel mondo di “Nonno Gelo e la Regina 
delle Nevi”, una storia che abbiamo 
scritto per l’occasione.

Tanti ma tanti anni fa, in una piccola città 
chiamata Lonate Pozzolo, la gente era 
molto triste perché era costretta a stare 
chiusa in casa. Quell’anno, infatti, in paese 
era giunto un vecchio signore dalla barba 
lunga e bianca, chiamato Nonno Gelo, che 
viveva insieme a sua nipote una bellissima 
ragazza ma dura di cuore, la Regina delle 
Nevi. Nonno Gelo e la Regina delle Nevi per 
stare bene dovevano rimanere sempre al 
freddo e al gelo, così comandarono al vento 
e alle nuvole di soffiare così forte e di far 
cadere così tanta neve che nessuno poté 
più uscire di casa.  Tutto sembrava non 
avere più vita: tutta la città era in silenzio. 
Federico, un bel bambino dal viso paffuto, 
stanco di stare chiuso in casa e desideroso 

di tornare a giocare con i suoi amici, con 
l’aiuto del nonno escogitò un piano. Presero 
carta, stoffe e vecchi vestiti e insieme 
realizzarono un pupazzo che chiamarono 
Gioeubia. Poi, per attirare Nonno Gelo e la 
Regina delle Nevi tesero una trappola... una 
trappola speciale, perché fatta di rumore. 
Nonno Gelo e la Regina delle Nevi, infatti, 
odiavano i suoni, le grida, gli strilli e la 
musica. Infine prepararono un grandissimo 
falò il cui fuoco avrebbe fatto sparire il 
freddo. Federico chiamò tutti i suoi amici 
per avvisarli del piano e il giorno dopo tutti 
i bambini di Lonate Pozzolo, insieme ai 
loro nonni e ai loro genitori, si trovarono 
in piazza. In mano avevano pentole, 
coperchi, cucchiai, sonagli, si misero in 
cerchio attorno alla Gioeubia e iniziarono 
a battere, suonare e gridare ad alta voce.
Nonno Gelo e la Regina delle Nevi, sentito 
tutto quel baccano, uscirono dal loro 
nascondiglio e videro da lontano qual 
grande pupazzo. Incuriositi, si avvicinarono 
alla Gioeubia e… il calore delle fiamme 
sciolse il loro gelo!

I nostri bambini, ascoltata la storia, sono 
tornati a casa da mamma e papà, e 
insieme a loro hanno realizzato bellissimi 
“oggetti rumorosi”. A scuola, invece, con 
i compagni hanno costruito la Gioeubia 
che poi abbiamo bruciato tutti insieme 
giovedì 28 gennaio, tra tanto rumore 
e le parole della canzone che è stata 
composta per l’occasione:

NEL PAESE DI LONATE, ALLA SCUOLA 
PARROCCHIALE
C’ERA UN FREDDO MICIDIALE, C’ERA UN 
FREDDO MICIDIALE:
È ARRIVATO NONNO GHIACCIO E LA 
REGINA DELLE NEVI
E QUI FA FREDDO PIÙ DI IERI, OH LUISA 
COME FARÒ!?

W LA GIOEUBIA, W LA GIOEUBIA, 
W LA GIOEUBIA ECCOLA QUA!
W LA GIOEUBIA, W LA GIOEUBIA, 
PROPRIO LEI CI AIUTERÀ!
W LA GIOEUBIA, W LA GIOEUBIA, 
PRESTO IL FUOCO LA BRUCERÀ!
W LA GIOEUBIA, W LA GIOEUBIA, 
W IL GELO CHE SE NE VA!

UNITI MA DISTANTI, 
ANDIAMO IN GIARDINO TUTTI QUANTI:
SIAMO DAVVERO PROPRIO TANTI, 
SIAMO DAVVERO PROPRIO TANTI!
LA REGINA DELLE NEVI, 
SE VEDE LA GIOEUBIA DEL NOSTRO 
COLORE E SENTE IL BACCANO 
E IL NOSTRO RUMORE
MAI PIÙ A LONATE LEI TORNERÀ!

W LA GIOEUBIA…

E ADESSO PER FARE FESTA SERVE UN 
BEL PRANZO, MA NON LA MINESTRA!
NEANCHE I MACCHERONI PER VERDI, 
GIALLI, BLU, ROSSI E ARANCIONI.
MA UN BUON RISOTTO GIALLO 
CON DENTRO LA SALSICCIA
È QUEL CHE SERVE E LA FABRIZIA 
SOLO LEI LO PUÒ CUCINAR!

W LA GIOEUBIA…

A questa FESTA D’INVERNO  ha 
partecipato tutto il personale della 
scuola e si è potuta realizzare anche 
grazie a Nino, Enrico e Mario che hanno 
allestito i 5 roghi, uno per ciascuna bolla 
di appartenenza.

Per solennizzare il momento di festa un 
aperitivo con panini imbottiti e succo di 
frutta, seguito da un gustosissimo piatto 
di risotto con la salsiccia preparato dalla 
nostra cuoca Fabrizia, proprio come 
raccontava la storia: per festeggiare 
la fine del lungo e freddo inverno, le 
mamme e le nonne del paese cucinarono 
un buonissimo risotto con la salsiccia.

Sulla scia della tradizione i nostri bambini 
hanno anche realizzato, in occasione dei 
tre “GIORNI DELLA MERLA”, dei libretti e 
manufatti che hanno poi portato a casa 
per raccontare con le proprie parole e 
il proprio entusiasmo questa bellissima 
storia che si tramanda.

Il mese di gennaio si è concluso con la 
FESTA DELLA FAMIGLIA celebrata il 31 
gennaio. Dopo aver realizzato il dono 
per la propria famiglia e aver imparato a 
memoria una simpatica poesia, i bambini 
hanno cucinato durante il weekend una 
ricetta che ciascun componente del 
personale della scuola ha desiderato 
condividere con le famiglie. È stato 
bellissimo poi vedere le foto e le ricette 
dei manicaretti messe in circolo nei 
gruppi WhatsApp. Perché il senso di 
questa iniziativa era proprio quello di 
condividere un momento di gioia con 
le altre famiglie e con la grande famiglia 
che è la scuola.

Sul prossimo numero vi racconteremo 
ancora qualcosa di noi e delle nostre 
magiche giornate. A presto!   
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BRUGHIERA: 
NUOVA ASSOCIAZIONE 
CHE METTE AL CENTRO 
NATURA E TERRITORIO

Natura, conoscenza e rispetto 
dell’ambiente, valorizzazione 

dell’ambito rurale e delle sue tradizioni 
sono i principi che ci ispirano.

Eventi in natura, visite guidate negli 
ambienti naturali del nostro territorio, 
laboratori e lezioni di educazione 
ambientale, il percorso che abbiamo 
fatto insieme nel corso degli ultimi 
anni e che ci ha spinto e convinto a far 
nascere l’associazione Brughiera.
Abbiamo un grande e ambizioso 
obiettivo, quello di ridurre la distanza 
tra la cultura frenetica urbana di tutti i 
giorni, quella che ci fa correre tra 
scuola, lavoro, figli, palestra, riunioni, 
con la frenesia di rispondere alle mille 
notifiche dei nostri cellulari, e la cultura 
rurale e naturale dove i tempi e i ritmi 
sono più dolci, più leggeri e più 
rispettosi di noi stessi e dove le regole 
sono imposte e dettate dai cicli naturali.
Questo attraverso un percorso di 
educazione ambientale, conoscenza e 
divulgazione fatta attraverso gli 
strumenti innovativi che la rete e la 
tecnologia ci offrono, ma anche 
attraverso la semplicità di passeggiate 
al tramonto, escursioni a diretto 
contatto con la natura, laboratori 
didattici alla scoperta delle matrici 
ambientali, delle sane pratiche 
agricole, del buon cibo e dei prodotti 
della terra e della convivialità che la 
natura sa offrire.

Abbiamo individuato delle parole 
chiave per contraddistinguere e 
differenziare quelle che saranno le 
nostre proposte: 
#AgriLife, #CiboSano, 
#CulturAmbientale, #CulturaContadina, 
#EducazioneAmbientale, 
#SalvaNatura, #SocialitàinNatura, 
#VivereilTicino.
Non abbiamo scelto un nome casuale: 
Brughiera richiama l’ambiente naturale 
unico raro e particolare che caratterizza 
Lonate Pozzolo. Quella di Lonate difatti 
è la più estesa e conservata zona di 
brughiera a sud delle Alpi ed è uno 
degli habitat più ricchi di biodiversità  
di tutta la Lombardia.

A Lonate concentreremo la maggior 
parte delle attività che, non appena la 
situazione ce lo permetterà, proporremo 
per le diverse fasce d’età, proprio per 
non escludere nessuno da questo 
percorso culturale, sociale, naturalistico 
e ambientale allo stesso tempo.
Lonate Pozzolo ma non solo, con un 
abbraccio più ampio che riguarda il 
variegato territorio del Parco del 
Ticino, il primo parco regionale italiano 
ad essere istituito, nonché il primo 
parco fluviale europeo. Una grande 
autostrada verde tra gli Appennini e le 
Alpi, rotta di migrazione per numerosi 
animali e moltissimi uccelli migratori. 
Il variegato puzzle ambientale del 
Parco del Ticino è per noi fonte di 
ispirazione proprio perché ci permette 
di coniugare antiche pratiche come le 
marcite con la rete ciclopedonale fatta 
di sentieri che attraversano boschi 
secolari, che si perdono tra le anse e le 
rive del fiume, i filari di pioppi e le 
campagne coltivate. Una proposta che 
punta anche a quel turismo slow e 
dolce che è il modo più interessante 
per vivere appieno il territorio del 
Parco del Ticino.
Non solo ambiente ma anche storia, 
attraverso una conoscenza del 
rapporto che nel tempo ha visto 
uomini e territorio “aiutarsi e/o 
scontrarsi”, ma anche l’occasione per 
raccontare esperienze di ingegno 
umano come la ferrovia delle barche 
o la Gora Molinara.
Fondamentale, quindi, per noi sarà 
recuperare anche il rapporto con il 
fiume Ticino, una realtà ambientale 
dal grande valore naturalistico ma 
anche dalla grande fragilità.
Un territorio, il nostro, che non può 
prescindere dalla presenza di Malpensa, 
naturale porto di culture e finestra sul 
mondo che, allo stesso tempo, impone 
una maggior tutela di quel territorio che 
soffre la sua fragilità nel rapporto con le 
grandi infrastrutture di comunicazione  
e industriali.
Il Parco del Ticino è questo grande 
“contenitore naturale” dove noi siamo 
ospiti e nella varietà delle nostre 
proposte un rilievo particolare spetta ai 
prodotti tipici e a marchio “Parco”: vere 
e proprie eccellenze da riscoprire e, 
tramite loro, far conoscere aziende 
agricole biologiche e biodinamiche e 
l’agricoltura di qualità che propongono.

Nella nostra proposta una menzione 
particolare la merita infine la strada 
del Gaggio, vera “aula didattica a cielo 
aperto”, cuore pulsante della storia 
locale, delle sue tradizioni, delle sue 
buone pratiche inserita all’interno del 
grande scrigno di biodiversità che è la 
brughiera. Non si può parlare della 
strada del Gaggio senza parlare della 
brughiera e viceversa. Sono le due 
facce della stessa medaglia.
E quale luogo migliore per fare 
quell’educazione ambientale di cui 
abbiamo tutti fortemente bisogno?

Vi invitiamo a seguirci sui nostri canali 
social, in modo particolare la nostra 
pagina facebook www.facebook.com/
associazionebrughiera, per rimanere 
aggiornati sulle molteplici attività e 
proposte che verranno lanciate, non 
appena la situazione lo permetterà.

Associazione Brughiera

PROLOCO 
IN TEMPO DI COVID

Non potendoci riunire attorno al 
tradizionale rogo della Giobia, 

consapevoli che nulla può sostituire 
l’atmosfera magica ed ipnotica che si 
crea attorno al tepore delle fiamme 
di un falò, e consapevoli che una 
tradizione non può essere interrotta, 
la Pro Loco, ha proposto, come per la 
Sagra di Sant’Ambrogio, la consegna 
a domicilio del piatto tipico della 
tradizione lonatese: salamin cui 
fasurit, unendo un piccolo gadget per 
riprodurre il rito in tutta sicurezza. 
In questo modo ciascuno ha avuto la 
possibilità di dare forma a ciò che 
avrebbe voluto simbolicamente dare 
alle fiamme. Dal considerevole 
numero di prenotazioni ricevute, 
possiamo dire che l’iniziativa è stata 
molto apprezzata. Ciò testimonia la 
voglia di mantenere vive le nostre 
tradizioni. Ringraziando tutti coloro 
che hanno aderito e ci hanno 
sostenuto, diamo appuntamento per 
le prossime iniziative.

Ettore della Pro loco Lonate   

PARROCCHIA S. AMBROGIO & s. eugenio

LA CAMPAGNA 
VACCINALE ALLA 
FONDAZIONE 
ANZIANI

Si è aperta col nuovo anno anche 
per la nostra Fondazione “l’era 

dei vaccini”: le prime immunizzazioni 
saranno una settimana dopo la 
seconda dose (cioè dal 22 febbraio), 
in base alle indicazioni del vaccino 
Comirnaty (Pfizer), che è stato 
destinato dal Ministero alla fase 1 
del piano vaccinale nazionale contro 
COVID-19, per le RSA.
I vaccini sono una grande opportunità, 
perché presto si possa guardare 
avanti con speranza: sono uno 
strumento fondamentale per 
proteggere noi stessi, i nostri cari e le 
persone affidate alle nostre cure. In 
questo momento siamo non solo una 
categoria a rischio ma, in un certo 
senso, una categoria privilegiata. 
E anche se la strada è ancora lunga 
– come dimostrano i ritardi nelle 
forniture delle fiale a livello europeo 
– siamo in “zona sicurezza”, avendo 
potuto vaccinare tutti i lavoratori 
e gli ospiti della RSA, con un totale 
di 240 dosi.

La proteina “spike”, che ricopre la 
superficie del virus SARS-CoV-2, 
contiene le subunità S1 e S2. Il 
dominio di legame dei recettori 
(receptor-binding domain, RBD) della 
subunità S1 si lega al recettore di 
superficie della cellula ospite, 
l’acetilcolinesterasi 2 (ACE2). Gli 
elementi della subunità S2 sono 
responsabili della fusione del virus e 
delle membrane delle cellule ospiti. 
Sia S1 che S2 sono necessari per 
l’ingresso virale e il rilascio del suo 
genoma nella cellula ospite. Si ritiene 
che gli anticorpi, che si legano alla 
proteina “spike” e bloccano l’ingresso 
virale nelle cellule ospiti, siano i più 
importanti per la protezione dalla 

malattia. Grazie alle sue funzioni 
indispensabili, la proteina S nella sua 
configurazione tridimensionale è un 
obiettivo chiave per tutti i vaccini per 
COVID-19 in fase di sviluppo clinico.
Pur non rappresentando la fine delle 
nostre paure, l’esecuzione delle 
vaccinazioni esemplifica il grande 
lavoro che abbiamo fatto, da inizio 
pandemia fino ad ora. Un messaggio 
che ho portato con convinzione a tutti 
i nostri Operatori, che ringrazio per 
l’adesione e l’impegno, affinché non 
perdano di vista tutto quello che 
abbiamo fatto, insieme.
Rispondere ancora più efficacemente 
alla battaglia contro il Covid, con 
l’indispensabile arma del vaccino, è un 
primo piccolo passo decisivo e 
necessario per andare verso 
l’immunità di gregge, in un momento 
in cui la emergenza pandemica non è 
cessata ed è ancora preoccupante. Si 
parla già di terza ondata e di 
mutazioni del virus, che potrebbero 
ancora far aumentare l’indice di 
contagiosità.
Occorre sottolineare, ancora una 
volta, che siamo appena all’inizio della 
fase di vaccinazione, per cui una 
valutazione più rigorosa ed 
approfondita deve essere rinviata ad 
un momento successivo.
Ho il dovere di ricordare che la 
protezione del vaccino non è la 
certezza assoluta e dobbiamo 
continuare a mantenere quelle norme 
di distanziamento, igiene delle mani e 
uso della mascherina, che ormai 
abbiamo appreso e sono diventate 
parte di noi. Il certificato di 
vaccinazione non è un permesso di 

libertà assoluta e la spilla con la scritta 
“sono vaccinato” è il ricordo di un 
impegno per la tutela reciproca 
ospiti-operatori.
Riprenderemo gli incontri con i 
familiari, come prima della seconda 
ondata della pandemia e, se non ci 
saranno nuovi casi e rimarremo in 
zona gialla, speriamo con la 
primavera, all’aperto, ove saremo 
ancora più sicuri. Chiedo grande 
senso di responsabilità, attenzione, 
rispetto degli orari e dello sforzo 
organizzativo, al di là delle nostre 
emozioni: grande energia e un po’ di 
paura. Abbiamo costruito un piccolo, 
ma immenso pezzo di storia, da cui 
ripartire.
Tra non molto inizierà la fase 1 bis, 
che coinvolgerà anche il centro diurno 
integrato e la rsa aperta.
La salute degli operatori in tempo di 
COVID-19 ha messo in luce la 
sofferenza di chi ha il compito di 
curare, ma anche la capacità di 
superare le difficoltà, grazie ad un 
misto di responsabilità professionale, 
cultura clinica, senso di appartenenza 
al proprio gruppo di lavoro, generosità 
personale fondata su di un mix di 
legami con la comunità, sensibilità 
sociale, ispirazione religiosa. Sono un 
insieme di caratteristiche del nostro 
mondo della sanità che descrivono la 
realtà molto meglio del termine 
“resilienza”, comunemente usato: le 
donne e gli uomini impegnati contro il 
COVID-19 non sono metalli, ma 
cervelli, cuori e braccia.

Il direttore sanitario
Enrico Maccianti

NOTIZIE 
LONATESI
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QUANDO 
UN DISCO 
SI POSÒ...

di Paola Taglioretti

UN PRETE, DEI MARZIANI 
E QUALCHE DOMANDA 
IN CERCA DI RISPOSTA

È domenica 21 febbraio. Avvio insolito 
di quaresima, quest’anno: nella 
chiesa parrocchiale di sant’Ambrogio 

la Compagnia Teatro Instabile di Lissone 
mette in scena il racconto “Il disco si posò” 
di Dino Buzzati. 
Non proprio uno spettacolo teatrale, ma 
a pieno titolo un momento di preghiera 
e di riflessione. La scelta del luogo non 
è casuale: in questa nostra chiesa che 
ancora dopo molti secoli è uno spazio vivo 
di celebrazione, prendiamo parte a una 
sorta di sacra rappresentazione, come 
se ne allestivano nei luoghi di culto fin dal 
medioevo, soprattutto in periodi liturgici 
‘forti’, a partire, in origine, dai testi sacri e 
in seguito anche con tematiche più libere, 
rivolte a un pubblico più vasto e presentate 
nel ‘pro-fanum’, lo spazio esterno antistante 
al tempio. 
Niente di profano però e niente di più 
serio, pur nella sua apparente ironia, del 
racconto di Buzzati, in questo evento che 
ha il carattere di preghiera animata, in cui 
la rappresentazione, aperta e conclusa 
dal canto del ‘Gloria’ a dare la direzione ai 
nostri pensieri, si inserisce in una corrente 
di meditazione sul tema centrale del 
nostro credere. 

Primo attore d’obbligo, secondo le indicazioni 
di regia (“il don del racconto devi essere tu”), il 
nostro parroco, nei panni del protagonista, il 
“fragoroso e imperterrito” don Pietro, in realtà 
più somigliante, nei modi perentori, a un 
sanguigno don Camillo, creatura letteraria 
degli anni ‘60 come lui, che non al composto, 
composito e ponderato don Gianbattista che 
conosciamo, prete per il nuovo millennio, 
indomito come il don Pietro del racconto 
nell’annunciare la Buona Notizia, ma ben 

più sottilmente allenato a scrutare anime, 
cose religiose e tempi incerti. Oltre che 
sprovvisto, per quanto ne sappiamo, di 
doppietta appesa al muro della sua camera...
Co-protagonisti: dei “marziani” (così li 
definisce il parroco), incuriositi da certe 
strane antenne che popolano il nostro 
pianeta... “Ne avete dappertutto, in cima alle 
torri, ai campanili, in vetta alle montagne...”. 
Sanno tutto di noi terrestri, ci hanno 
osservato e decodificato, sanno perfino 
comprenderci e farsi comprendere, pur 
parlando un’altra lingua, ma quelle antenne, 
le nostre croci, restano per loro un mistero... 

Eccoli allora calare una sera con la loro 
astronave sul tetto della chiesa di don 
Pietro in cerca di risposte. Viene a questo 
punto in mente un certo don Abbondio, 
prete, diremmo oggi, ‘a orario d’ufficio’, 
che ai parrocchiani Tonio e Gervaso, venuti 
con l’inganno a disturbarlo nel cuore 
della notte per far da copertura a Renzo 
e Lucia, apre a malincuore, mosso solo 
dall’interesse pecuniario (hanno un vecchio 
debito in sospeso), non mancando però 
di rimproverarli (“Sicuro che è tardi: tardi 
in tutte le maniere”).
Il parroco del racconto invece è fatto di 
altra ‘pasta’: lui non ha paura (“Si era mai 
meravigliato di qualcosa?”) e nonostante 
quell’ora tarda non esita a lasciarsi disturbare, 

per giunta da esseri alquanto strani, venuti da 
chissà quale mondo, mosso da un altro tipo 
di motivazione: gli passa forse per la mente 
la bizzarra speranza di riuscire addirittura 
a convertirli (“Sarebbe stato un fatto storico, 
lui ne avrebbe avuto gloria eterna”) e pur col 
tono brusco e irritato di cui non sa fare a 
meno, cercando di essere solenne, si mostra 
a suo modo uomo del dialogo. In quelle 
creature extraterrestri nelle cui intenzioni, 
è subito chiaro, non c’è inganno alcuno, 
trova interlocutori attenti, senza secondi 
fini, i quali, posta la domanda essenziale: 
“Croci? E a che cosa servono?”, manifestando 
con le vibrazioni dei ciuffi sul loro capo segni, 
forse, “di interesse o di emozione”, chiedono 
di ascoltare la “storia magnifica” di quel 
Dio venuto qui sulla Terra che, dice loro il 
parroco, “per noi è morto in croce”.

Si apre così un colloquio in cui don Pietro, 
con la schiettezza di chi si sente peccatore e 
salvato, parla loro, leggendo dal libro della 
Genesi, del frutto proibito all’origine del 
nostro peccato e i suoi interlocutori, con 
altrettanta schiettezza, con sgomento (“E 
dimmi, l’avete mangiato? Non avete saputo 
resistere?”) e con la meraviglia di creature 
non toccate dal peccato originale, gli 
spiegano che quell’albero “è cresciuto anche 
da noi. Milioni e milioni di anni fa. Adesso è 
ancora verde”. Non solo: con i loro ciuffi “in 

estrema agitazione”, all’ “Avrei voluto vedere 
voi!” detto con collera da don Pietro e al 
suo annuncio del riscatto offerto da Dio, 
“il cui figlio per noi è morto, per la nostra vita 
eterna”, gli rinfacciano beffardi: “Lo avete 
ucciso, dunque? Tutto questo è servito?”
E’ allora che il protagonista, prima umiliato, 
poi consapevole e sconsolato, si mostra 
loro in tutta la sua debolezza di peccatore 
e cade in ginocchio a pregare.
Proprio qui però il dialogo si interrompe, 
poiché quelle strane creature (“Allora 
erano puri, simili agli angeli del cielo, non 
conoscevano peccato, non sapevano cosa 
fosse cattiveria, odio, menzogna?”) non 
comprendono più: non sanno cosa sia il 
pregare, l’aver bisogno della pietà di Dio. 
E, riavviata l’astronave, se ne tornano nel 
loro mondo. Sono già lontani nel cielo 
quando dalla doppietta di don Pietro parte 
una schioppettata. Di gioia, quasi a far 
svanire quell’impossibile stato di creature 
di un Eden dove, pensa, privi del “peccato 
originale e delle sue complicazioni” si saranno 
dovuti sentire “maledettamente soli” la sera, 
senza una vita che “dal male, dal rimorso e 
dal pianto” prende il suo significato e priva 
del sentire il bello di un Dio che ci ama 
per la nostra imperfezione. E che non ci 
amerebbe se non lo fossimo.
Un racconto che si conclude così non 
è fatto per essere salutato solo con gli 

applausi agli attori. Impossibile, nel 
nostro ruolo di spettatori partecipi, non 
pensare che quelle domande cruciali sono 
le stesse che potrebbe porsi chiunque ci 
osservi dall’esterno, curioso delle nostre 
motivazioni e delle nostre coerenze, più 
che del significato delle nostre ‘antenne’. 
Ma soprattutto sono le stesse che ci 
poniamo noi, ogni volta che la pesantezza, 
le cure o i dolori dell’esistere prendono il 
sopravvento e fanno sorgere dubbi su ciò 
in cui diciamo di credere...

Dal noi all’io della coscienza di ciascuno, a 
renderci protagonisti dell’evento in prima 
persona, ci riporta la meditazione finale del 
vero don Gianbattista che, smessi i panni di 
don Pietro, riprende il suo ruolo di pastore 
e traccia un percorso di lettura possibile 
di quel testo: strana forma di preghiera, 
in apparenza, ma dal cui duplice risvolto 
di sogno e realtà si aprono domande che 
ci toccano da vicino e possono introdurci 
a un cammino di conversione. Anche noi 
non abbiamo decifrato le croci, anche per 
noi la croce di Gesù non finisce di essere un 
mistero. A cosa serve? E’ la domanda che si 
rinnova ancora oggi e sempre più spesso 
viene accantonata con una spiccia risposta 
di rifiuto: simbolo negativo di morte, di 
uccisione, fastidio da rimuovere dai nostri 
pensieri. O non è ancora adesso segno 
sublime dell’amore di Dio che si dona 
fino al sacrificio di sé? C’è da chiedersi 
se questo interrogativo trovi spazio nella 
nostra cultura contemporanea, centrata 
sull’uomo che si sente giustificato, che 
basta a se stesso, che pensa di non aver 
bisogno di un Dio e non trova spazio per la 
preghiera, non ha il senso del male e per 
questo non si ritiene bisognoso di perdono. 

Quasi fossimo quei marziani, che però non 
avevano peccato originale...
Mentre è dalla consapevolezza di sentirsi 
“un bruco” di don Pietro che nasce 
l’insegnamento della sua grande intuizione: 
il senso della ‘felix culpa’, dice il nostro 
parroco con S. Agostino. Perché... 

Ce lo dicono i canti che accompagnano 
il rito delle ceneri e il concludersi della 
nostra meditazione: espressione gioiosa 
rivolta al Dio dei mondi e delle galassie 
che per ciascuno di noi, creature mortali, 
è Stella Polare, il “Tu, unica ragione, unico 
riferimento del nostro andare”. È il Tu del 
vero finale, semplicissimo e grandioso, 
in cui tutti diventiamo protagonisti con 
la nostra preghiera corale e fiduciosa di 
figli rivolta al Padre Nostro. 

Un grande grazie da tutta la comunità 
alla Compagnia Teatro Instabile e al suo 
regista, Filippo Mussi, per il talento con cui 
hanno allestito questa “prima” assoluta 
e di eccezione che ci auguriamo apra un 
percorso di ‘preghiere recitate’ da rivivere, 
qui e altrove. Un grazie altrettanto grande 
anche al coro e al gruppo strumentale dei 
giovani del nostro oratorio per aver saputo 
interpretare in musica le nostre riflessioni 
e i nostri sentimenti di preghiera.   

*Il racconto “Il disco si posò” è tratto 
dalla raccolta “La boutique del mistero” 
di Dino Buzzati, 1968 

è la nostra umanità 
limitata e fragile di 
“avidi, turpi, mentitori” 
a farci scoprire 
la grazia e il dono 
dell’essere imperfetti 
e proprio per questo 
degni dell’amore 
di un Dio che ci è Padre 
e a cui possiamo 
rivolgerci con la fiducia 
di figli amati. Sempre. 
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I nostri missionari
CI SCRIVE 
PADRE ANGELO
UN GRIDO DI 
SPERANZA:
25 GENNAIO 2011, 
INIZIO DELLA 
PRIMAVERA ARABA

  Quando alla televisione italiana 
appare qualche notizia sull’Egitto, 
ricevo da casa una telefonata: “Ma 

che cosa succede lì, in Egitto? Sei al 
sicuro?”
La televisione Italiana dà la propria 
versione dei fatti, come pure le testate 
giornalistiche, a seconda del proprio 
orientamento politico, che non sempre 
coincide con la realtà di chi vive sul 
luogo come primo testimone.

Durante i giorni della rivoluzione 
qualche rete televisiva parlava del 
Cairo come di una città totalmente in 
fiamme, mentre in realtà era solo un 
quartiere del Cairo ad essere coinvolto, 

le altre zone invece continuavano la 
loro vita quotidiana di mercato. Il Cairo 
ha una popolazione di 26 milioni di 
persone molto eterogenee.
Durante questi 18 anni di permanenza 
in Egitto sono stato testimone di due 
rivoluzioni: la prima nel gennaio 2011 
con la deposizione del presidente 
Hosni Mubarak, e poi durante la 
caduta del presidente Mohammed 
Mursi nel giugno 2013. 
Confesso che è difficile presentare la 
realtà egiziana nella sua complessità. 
Dipende dall’angolo di visione. Dal 

substrato storico, dal vissuto popolare.
Ci si trova davanti ad un paese di oltre 
100 milioni di abitanti, un miscuglio 
di diverse mentalità e culture che non 
può essere liquidato in poche righe, 
con le solite frasi di rito comune: “Sai, 
gli Egiziani sono fatti così”. 
Ci si trova davanti ad una storia che si 
perde nel tempo faraonico e poi è stata 
riplasmata dalle diverse invasioni turche, 
romane, napoleoniche e poi ancora 
europee, particolarmente britanniche.
Anche se la lingua araba è quella 
ufficiale, si parlano diversi dialetti legati 
ai diversi governatorati, che vanno da 
Alessandria d’Egitto fino ad Assuan.
Dal punto di vista culturale occorre 
confrontarsi con il pensiero dell’alta 
borghesia, con quello politico dei 
diversi partiti, con quello dei militari 
di carriera, del contadino, dei diversi 
leader religiosi appartenenti ai diversi 
riti. Persone che hanno vissuto sulla 
propria pelle momenti di tensione con 
la Fratellanza Musulmana.
A chi mi chiede se è sicuro venire 
in Egitto, io personalmente non 
scoraggio nessuno. Nonostante ci 
siano qua e là scaramucce, la gente è 
molto ospitale. Le forze di sicurezza 
osservano attentamente quello che 
accade nel Paese. Certamente, il 
Paese soffre, come altri paesi, di quel 
divario tra ricchi e poveri. Ci sono 
dei milionari, ma ci sono anche quei 
poveri che fanno fatica ad arrivare 
alla fine del mese. Ma il governo ha 
stabilito un salario minimo.

Perchè questa primavera araba?.
Nonostante le promesse di una vita 
migliore da parte della propaganda, 
le assicurazioni di riforme, di 
liberalizzazione e di una crescita 
generale dell’economia, la maggior 
parte della popolazione viveva in 
povertà. La crisi economica globale ha 
ulteriormente aggravato le condizioni 
di queste popolazioni; infatti, sebbene 
questi Paesi siano stati in qualche 
modo protetti a causa del loro 
sistema finanziario chiuso, riuscendo 
a sopravvivere all’impatto diretto della 
crisi, non sono riusciti a sopravvivere 
alle conseguenze della recessione 
economica in altri Stati, come in 
Europa, a cui erano fortemente legati 
per l’esportazione di prodotti agricoli e 
manifatturieri. 

Ciò ha peggiorato in modo esponenziale 
lo standard di vita della maggior parte 
della popolazione araba, innescando le 
rivolte, anche se la crisi economica non 
è stata la causa diretta della primavera 
araba. La povertà e il malcontento 
hanno caratterizzato il mondo arabo 
anche prima della recessione globale 
che, pertanto, ha avuto il ruolo di 
aggravare una situazione già piuttosto 
instabile e precaria.

Vivere in Egitto non è semplice, ma 
dopo la caduta del periodo guidato 
dai Fratelli musulmani, segnato con 
distruzione di ben 58 chiese e con 
continue confrontazioni con diverse 
vittime da ambo le parti, il paese ha 
trovato una certa stabilità. Ci sono 
investimenti da parte di diverse ditte 
italiane specialmente nel campo del 
petrolio. Costruzioni di conglomerati 
urbani finanziate dall’Arabia Saudita, 
dagli Emirati Arabi. Costruzioni 
di nuove strade, di nuovi ponti. 
La Francia, poi, sta dirigendo la 
costruzione della terza linea del Metro 
che porterà dall’aeroporto fino alle 
estreme periferie del Cairo. 
La comunità cristiana vede questo 
periodo in modo positivo. Si sente 
protetta dall’ideologia dei Fratelli 
musulmani, movimento internazionale 
diffuso soprattutto nei paesi arabi, in 
cui vengono raggruppati i partiti che si 
rifanno al cosiddetto “Islam politico“. 
Si tratta di formazioni che promuovono 
la necessità di islamizzare le società 
arabe, tornando ad un Islam non 
“corrotto” da usi e consumi occidentali, 
alcune cellule dei Fratelli Musulmani 
sono presenti in Europa, con proprietà 
e testate di giornali. Sponsorizzate 
dalla Turchia e dal Qatar.

Alle elezioni presidenziali del maggio 

del 2014 l’attuale presidente Al-Sisi 
otteneva un voto plebiscitario in suo 
favore. Da tenere presente che la 
maggior parte dei cristiani hanno 
votato per lui. 
Agli occhi occidentali questo regime è 
stato denunciato da molti organismi 
internazionali per il suo il clima di 
intimidazione, con ripetute e reiterate 
violazioni dei diritti civili e politici 
da parte delle forze di sicurezza, 
impegnate in una campagna di 
repressione di ogni forma di dissenso. 
La repressione ha coinvolto anche la 
stampa, la cui libertà è stata duramente 
compromessa dalle misure contro il 
terrorismo, che non permettono che 
i media contraddicano quanto viene 
affermato dal Governo in tale ambito. 
Le norme antiterrorismo sono sovente 
utilizzate anche contro l’opposizione 
interna. L’affare Regeni, con i suoi 
chiaroscuri e le mezze bugie che 
implicano anche la Fratellanza 
musulmana, ha portato poi una certa 
tensione tra Il Cairo e l’autorità Italiana. 
La magistratura egiziana non accetta 
di essere messa in discussione da una 
identità straniera. Da sottolineare che 
il mondo arabo guarda sempre con 
sospetto l’Occidente, accusandolo di 
vedere la realtà dei paesi arabi con un 
occhio critico che si rifà solamente ai 
parametri occidentali.
Quale futuro? Secondo alcuni 
analisti politici, è possibile affermare 
che il successo o il fallimento della 
transizione di un Paese arabo da un 
regime alla democrazia dipendono 
in grande misura dalla perseveranza 
della popolazione. Due sfide, infatti, 
emergono ogni volta che un popolo 
inizia il suo viaggio verso un sistema 
di governo democratico. Il primo 
rischio è la perdita dell’entusiasmo che 
aveva accompagnato le prime rivolte. 
Sono necessari tempo e pazienza 
per ottenere risultati significativi, 
di conseguenza l’esaurimento 
dell’entusiasmo iniziale potrebbe 
portare all’accettazione di una forma di 
pseudo-democrazia. 
La seconda sfida è che qualunque 
struttura democratica sia costruita, 
essa avrà bisogno del sostegno della 
popolazione al fine di garantire il suo 
corretto funzionamento. 

Padre Angelo 

E COMINCIARONO A FAR FESTA
di Angela

LA PRIMA CONFESSIONE DEI RAGAZZI DEL GRUPPO HESED

Quando il figlio “che si era perduto”, 
del la parabola del padre 
misericordioso (Lc 15,11-32), 

tornò a casa, subito si organizzò una 
festa per la gioia di essere di nuovo 
insieme. Anche noi abbiamo “ripreso a 
fare festa” quando tutti insieme ci siamo 
ritrovati per un incontro di catechesi in 
presenza e per la prima confessione il 
6, l’8 e il 9 febbraio.
E cominciarono a far festa

Abbiamo fatto festa anche noi perché 
è bello stare insieme quando non ci si 
è visti per tanto tempo. Abbiamo fatto 
festa perché abbiamo sperimentato 
anche noi la misericordia di un Padre 
che ci perdona sempre. Abbiamo fatto 
festa perché la tristezza dei mesi passati 
ha lasciato il posto alle nuove possibilità 
a cui questo tempo ci ha portato.

Anche il padre della parabola era triste 
quando suo figlio ha lasciato la casa 

perché si è sentito solo. Tutti ci siamo 
sentiti tristi e soli in questi mesi in cui 
anche le cose più semplici e ordinarie sono 
diventate straordinarie e impraticabili. 
Anche il catechismo è stato tra queste, 
ma non ci siamo arresi! In questi mesi, 
abbiamo cercato di trasformare la 
situazione nella quale ci siamo trovati 
cercando nuove opportunità e nuove 
modalità per rimanere in contatto. 

Sicuramente la più bella tra queste nuove 
opportunità è stata la possibilità di vivere 
il catechismo da casa insieme a mamma e 
papà. Anche se non è stato semplice e lo 
sforzo richiesto ai genitori è stato tanto, i 
piccoli hanno potuto scoprire la bellezza 
di vivere in famiglia il loro cammino di 
crescita nella fede nella preparazione 
alla Comunione. Ogni settimana gli audio 
di supporto all’incontro e le pagine del 
sussidio sono stati strumenti preziosi 
che hanno aiutato ragazzi e genitori ad 
orientare il percorso.

Un cammino importante che porta i 
nostri ragazzi all’incontro più importante, 
quello con Gesù, nel giorno della prima 
Comunione. Ovviamente i dubbi e 
le preoccupazioni rimangono tanti: 
“Saranno pronti?”, “Avranno capito cosa 
sta succedendo?”, “Il catechismo fatto così, 
sarà comunque efficace?”
Tanti dubbi giustificati ma che devono 
lasciare lo spazio alla certezza che anche 
questa volta il Padre saprà sorprenderci 
come ha sempre fatto. Come il padre 
della parabola, ora Dio guarda i nostri 
ragazzi da lontano ma con amore, 
crede in loro, e non ha paura perché li 
attende per l’incontro più importante, 
quello con la i maiuscola, quello dove 
Lui si farà trovare con le braccia aperte 
senza paura di virus e di contagi perché 
l’unico contagio di cui è capace, è quello 
dell’amore e della misericordia.
Così ci saprà sorprendere ogni giorno e 
tutti, finalmente, ricominceremo a fare 
festa!   
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Padri e figli 
Un’alleanza possibile?

 
edizione 2021 

a cura di Educatori in Cordata e Gruppo Culturale 
con il patrocinio dei comuni di Ferno e Lonate Pozzolo 

Educare come tempo dell’incontro 
 

’emergenza sanitaria che stiamo vivendo non ci 
ha fatto dimenticare che esiste anche una 
emergenza educativa di più lunga data, della 

quale occorre prendersi cura per il futuro dei nostri 
ragazzi e della società intera. 
È necessario, cioè, riscoprire i ruoli che caratterizzano 
la figura dell’educatore a partire dal valore assegnato 
ad ogni persona, superando relativismi e falsi concetti 
di autonomia. 
Per questo è ritornata anche quest’anno la proposta di 
“Educatori in cordata” mirante ad una fattiva 

collaborazione tra i diversi attori del processo 
educativo, collaborazione che favorisca la crescita 
armoniosa delle giovani generazioni del nostro 
territorio. 
Non potendo organizzare, come nel passato, incontri 
di formazione e di confronto in presenza, abbiamo 
pensato di proporre on line relazioni o interviste di 
esperti per concludere poi con un momento condiviso 
di opinioni e riflessioni. 
Ci siamo soffermati, in questa edizione, in particolare 
sulla figura del padre, che oggi viene definito da 

L 
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Ritratto di Gioachino Gambarana.

inserto specialePARROCCHIA S. AMBROGIO & s. eugenio

Al curricolo scolastico del giovane 
Portirelli si annoda un primo 
interrogativo, provocato dal 

brano del biografo Gianetti dove 
recita che Luigi diventò sacerdote. Ci si 
chiede quando, come, dove il giovane 
poté aggiungere agli studi umanistici e 
scientifici di Brera gli studi di teologia 
necessari per diventare sacerdote. A 
questo si accodano altri interrogativi 
consequenziali: quando fu ordinato 
prete? come e perché poté operare  a 
fianco di mons. Gambarana in Curia 
arcivescovile? poi davvero esercitò in 
parrocchia a Lonate?

Luigi Portirelli, nato nel 1774, con una 
normale cadenza nell’avanzamento 
degli studi dovrebbe essere diventato 
sacerdote a 24 anni circa, cioè nel 
1797-98, anni molto critici per la chiesa 
milanese a causa dell’occupazione 
francese di Milano preceduti da anni 
tormentati a causa delle riforme di 
Giuseppe II.

Dal 1786 al 1791 i chierici di teologia 
furono obbligatoriamente inviati per 
disposizione governativa dai seminari 

diocesani al Seminario Generale 
di Pavia, ove insegnavano Pietro 
Tamburini e Giuseppe Zola, esponenti 
del Giansenismo lombardo. Nel 1796 
le truppe francesi entrarono in Milano.  
A dicembre del 1797 il ministro di 
polizia generale ordinò una inchiesta 
sull’insegnamento impartito in seminario, 
a giugno del 1798 il rettore ricevette 
l’ordine di riservare il seminario maggiore 
diocesano alla truppa, a ottobre fu esteso 
ai seminaristi l’obbligo dell’abito civile. 
Milano sacro, repertorio annuale di tutto 
il clero della città e diocesi di Milano che 
usciva dal 1760, fu sospeso negli anni 
dal 1797 al 1806. Luigi non ci risulta 
sacerdote prima del 1797. Per verificare 
il suo curricolo seminaristico andrebbero 
fatte ricerche presso l’Archivio storico 
diocesano nelle sezioni Seminari e 
Ordinazioni, ma Covid impedisce queste 
ricerche, che sarebbero comunque 
lunghe e di esito incerto.
Giova però ricordare che nel Seicento e 
ancora nel Settecento si poteva accedere 
agli ordini sacri anche per iter diverso 
da quello seminaristico: i vicari foranei, i 
parroci, i regolari potevano provvedere 
alla formazione dei chierici. 

La biografia di monsignor Gambarana 
menzionato nel racconto di Gianetti 
non contempla ma non esclude l’ipotesi 
che il prelato fosse stato maestro di 
Portirelli nelle scienze ecclesiastiche e 
che, avendone colto le buone qualità, lo 
avesse assunto come collaboratore nei 
delicati lavori di Curia.
Monsignor Gioachino Gambarana, 
nato intorno al 1730, era coetaneo del 
poeta Giuseppe Parini e fu, come lui, 
socio dell’accademia dei Trasformati, 
letterati che congiuntamente alla poesia 
coltivavano le scienze. Canonico del 
Duomo dal 1754, nel 1791 era cancelliere 
arcivescovile e tale rimase fino al 1805 
quando venne promosso arcidiacono del 
Duomo. Portirelli, se gli fu collaboratore 
in Curia, lo fu nell’ultimo biennio del 
Settecento e nel primo dell’Ottocento, 
perché nel 1803 era già docente al 
ginnasio di Brera per nomina del 
consiglio comunale di Milano. 

Sull’attività sacerdotale di Luigi Portirelli 
a Lonate, non vengono conferme 
dall’archivio parrocchiale di Lonate. 
Tale attività - breve come Gianetti 
lascia intendere - dovette esplicarsi in 
subordine ai parroci porzionari che erano 
ancora due (gli ultimi due). Non figura 
presente a Lonate neppure ai funerali 
dei genitori, di Francesco nel 1800, di 
Giustina nel 1804. Non bisogna però 
dimenticare che negli atti seguivano 
un formulario fisso, limitato ai dati 
essenziali.

Però, che Luigi Portirelli fosse sacerdote 
è indubbio. Nella prossima puntata lo 
vedremo a Brera maestro e prefetto dei 
maestri, sempre classificato negli elenchi 
dei docenti e degli educatori non come 
laico ma come ecclesiastico.    

I PORTIRELLI  
NELL’ANNO DANTESCO  
di Franco Bertolli

LUIGI PORTIRELLI SACERDOTE

Ritratto di Giuseppe Parini.



 
 

Generazioni in cerca di legame 
L'esperienza condivisa dei genitori 
 

ell’incontro del 5 febbraio i partecipanti si 
sono dichiarati contenti della proposta 
ricevuta e del percorso seguito; nelle loro 

interessanti esposizioni sono partiti dall’invito a 
mettere in comune un pensiero, una riflessione che li 
ha particolarmente colpiti e hanno poi aggiunto le 
personali riflessioni.  
 
Una citazione è “Ogni figlio è unico” dove Massimo 
Recalcati usa anche l’espressione “Ogni figlio è una 
poesia”, cioè il figlio riceve vita dai genitori, ma il suo 
compito è divenire poesia, cioè qualcosa di nuovo, vita 
differente dalla vita dell’altro, dei suoi genitori. Non c’è 
figlio senza genitori, ma c’è bisogno di una creazione 
nuova. Si conviene che per far crescere bene un figlio 
non bisogna per forza regolarne la vita. La Regola vale 
per tutti, ma i figli non sono uguali, ogni vita è unica, 
irripetibile, diverse sono le inclinazioni, attitudini, 
bizzarrie. L’amore è per il “nome “del figlio, che si 
personalizza, non è amore anonimo per la vita. 
L’autore sostiene che è una menzogna pedagogica dire 
che coi figli bisogna dialogare, se per dialogo si intende 
un modo di convincimento del figlio e di imposizione 
dell’idea propria. L’amore è del “segreto del figlio”, cioè 
della differenza intrinseca di ognuno, del figlio che può 
essere distante dall’ideale che si aveva di lui e può non 
corrispondere all’aspettativa che si aveva su di lui. 
Gli intervenuti hanno sottolineato, inoltre, che la 
definizione interroga ogni giorno, con i figli anche di 
età diverse, che ti si presentano in modo diverso. Ogni 
ragazzo ha le sue caratteristiche, qualcuno è più 
comunicativo, qualcuno un po’ più chiuso e la cosa più 
evidente è che il genitore stesso parla a ciascuno in 
modo diverso. Un rapporto che spesso dev’essere 
semplice e lineare, quello tra padre e figli risulta essere 
complesso e pieno di problemi. Negli anni cambiano 
anche gli adulti, che a volte improvvisano sulla base 
della propria esperienza di ragazza/o. 

Il percorso ha aiutato a capire la crisi della genitorialità, 
la ricerca di identità del genitore, che a volte non sa 
dove collocarsi rispetto ai figli: 

davanti come guida, 
dietro per osservare 
di fianco per accompagnare. 

Essere Genitore trasforma le persone in genitore di 
tutto il mondo. 
È necessario riprendere il dialogo, che sia davvero uno 
scambio, ascolto e attenzione. 
I figli hanno insegnato che hanno saputo accettare le 
regole rigide di questo periodo. 
 
Dall’intervento di Alessandro D’Avenia “L’adolescenza 
non è una malattia” ha impressionato la frase 
“Ascoltare il volto dei nostri ragazzi” con cui il 
relatore esordisce, spiegando che è una fortuna che gli 
insegnanti hanno ogni giorno al momento dell’appello. 
Quello che ha colpito alcuni intervenuti è l’invito ad 
avere uno sguardo fiducioso verso i figli “anche se ti 
tirano fuori”. È difficile comprendersi anche per la 
differenza di ruolo; l’adulto spesso si parla addosso, a 
volte la mamma è un ingombro. Il padre si sente 
responsabile dei figli e vorrebbe, spesso in buona fede, 
indirizzarli per il meglio nella vita, ma talvolta ciò 
produce solo conflitti. I figli dal canto loro, man mano 
che crescono, desiderano (e meritano) più autonomia, 
ma talvolta esagerano e sono inconsapevoli dei rischi 
cui vanno incontro.  
È necessario comunque porsi dal punto di vista dei 
ragazzi, che ci danno freschezza, libertà di pensiero.  
Essere genitori riflette il modello educativo della 
famiglia d’origine, ma noi non ne siamo solo il semplice 
risultato positivo o negativo; se sappiamo prenderne 
consapevolezza, alcune cose si possono modificare. 
Con la riflessione si può approcciare la vita in modo 
diverso da quello dei nostri genitori. Bisogna saper 
verbalizzare i concetti che si vogliono far passare, 
saper donare tempo e presenza ai propri figli, 
incoraggiare i loro sogni, anche senza dire sempre di 
sì. “La bellezza salverà il mondo” è un invito a dare sfide 
grandi ai figli, che stupiranno sempre se diamo loro la 
possibilità di sperimentarsi. 
 
Ne “Il tempo che vorrei” di Fabio Volo una giovane 
mamma si è soffermata sulla frase “Avrei voluto 
essere grande da piccolo”: le ha fatto rivivere il 
passaggio delle generazioni e le sensazioni vissute da 
bambina. L’amore del padre non era mai detto, ma si 
intravedeva nascosto dietro ai sacrifici per la famiglia. 
Poi, da grandi, si rivalutano i propri genitori. 
Allora la domanda è: cosa passo a mio figlio? 
Si deve essere testimoni credibili, trovare nuovi mezzi 

N 

25| Marzo 2021

 
 

pedagogisti e psicologi ‘evanescente’ per le sue 
assenze non soltanto fisiche. Rivisitare la sua funzione 
in questo mondo così cambiato, specie nei rapporti 
con i figli adolescenti, e suggerire quanto sia essenziale 
ricomporre una relazione tra le generazioni ci è 
sembrato un contributo significativo alla problematica. 
Il programma dell’iniziativa, che ha avuto il patrocinio 
dei Comuni di Lonate e di Ferno, invitava a collegarsi ai 
seguenti video (che ancora sono in rete e possono 
essere visionati senza limiti di tempo): 
 
“Il tempo che vorrei” di Fabio Volo 
Lo scrittore ripensa all’esperienza vissuta con il proprio 
padre, da cui si è sentito lontano finché non ha 
compreso il suo modo di essere e di volere bene 
secondo una modalità forse non condivisibile, ma non 
per questo di minor valore. 
 
“Dall’esperienza di padre mancato ad una 
genitorialità allargata” di Gianpietro Ghidini 
Dopo la tragica perdita del figlio, a papà Gianpietro 
non resta che il rimorso per essere stato un padre 
assente, interessato soltanto a gestire i cospicui beni di 
famiglia a scapito dei rapporti umani. Da 
quell’esperienza angosciante è nato, però, un nuovo 
modo di essere genitore, fatto di testimonianze in tutta 
Italia per rendere consapevoli i giovani dei rischi delle 
dipendenze e di sollecita vicinanza a ragazzi in 
difficoltà. 
 
“L’adolescenza non è una malattia” di Alessandro 
D’Avenia 
Insegnante e scrittore, D’Avenia ripercorre con toni 
lievi le tappe fondamentali di un’età, l’adolescenza, che 
coincide con un nuovo “venire alla luce”, con una nuova 
esplorazione di sé e del mondo, non più in un contesto 
protetto come avveniva nell’infanzia. D’Avenia si 
rivolge direttamente ai giovani, invitandoli a credere in 
sé stessi, nella bellezza e unicità della persona. Ai “bravi 
maestri” spetta il difficile compito di trovare un 
equilibrio tra “proteggere” e “liberare”, con la 
consapevolezza che la crescita comporta 
inevitabilmente sofferenza. 
 
“Ogni figlio è unico” di Massimo Recalcati 
In tema di rapporti padri-figli, l’intensa riflessione dello 
psicanalista Massimo Recalcati risale alle nostre radici 
culturali attraverso la rivisitazione di episodi del mito 
(Edipo) e delle Scritture (parabola evangelica del figlio 
ritrovato). Ciò che emerge è una figura di padre che 
esercita responsabilmente il suo ruolo, lasciandosi 
guidare dalla legge del cuore più che dalla norma. Un 
padre che rispetta e ama il “segreto” del figlio, la sua 
intimità misteriosa e indecifrabile e lo educa alla 
libertà. 
 
“Istruzioni per l’uso” di Gustavo Pietropolli Charmet 

Il prof. Gustavo Charmet, che da oltre quarant’anni si 
occupa di adolescenti e delle loro difficoltà, risponde 
ad alcune domande chiave per il benessere dei ragazzi, 
in relazione agli adulti, in particolare i genitori. Le 
risposte sono sintetiche ma molto incisive e stimolanti 
per ulteriori riflessioni. 
 
“Condividere la vita” di Ivo Lizzola 
Il prof. Ivo Lizzola, nell’intervista rivolta alla specifica 
realtà sociale di Livigno, affronta il tema generale 
dell’educazione come azione comunitaria che, a fronte 
dell’incertezza dei tempi e al disgregarsi dei legami 
familiari e sociali, ha il suo centro nelle relazioni: 
relazioni di cura e affidamento reciproco tra 
generazioni, relazioni di prossimità, vicinanza, 
condivisione di spazi e tempi di vita per sostenere le 
fragilità, relazioni di paternità capaci di “mettere al 
mondo” aprendo a strade che vadano oltre l’io e l’oggi 
per rendere questo mondo abitabile per il “noi”. 
 
“S. Giuseppe padre silenzioso fino a sembrare inutile? 
Eppure è padre che si prende cura” di Luca Moscatelli 
A Luca Moscatelli, biblista, abbiamo chiesto di 
avvicinarci alla figura di Giuseppe, un padre 
particolare, per raccogliere quello che potrebbe 
insegnare il testo biblico ai padri di oggi. Ne è emersa 
una lettura interessante e molto moderna di questo 
padre silenzioso e molto defilato. 
 
Per concludere con la condivisione in rete di riflessioni 
ed esperienze, sono state suggerite alcune domande 
che facilitassero il confronto. 

- Condividi la riflessione che viene delineata sulla 
crisi del padre e della genitorialità (in senso ampio) 
di questo inizio millennio? 

- Esprimi, metti in comune, in poche parole, un 
pensiero, una riflessione che ti ha aiutato.   

- Che cosa stai imparando invece dai ragazzi, dagli 
adolescenti, dai giovani? Racconta o sottolinea un 
aspetto che riconosci bello o importante. 

- Che cosa cambieresti della tua “routine” 
quotidiana per favorire un’alleanza tra generazioni 
e su che cosa la fonderesti? 
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Francesco delinea la figura di Giuseppe, emerge 
innanzitutto questo: Giuseppe accetta di fare da padre 
a un figlio che non è suo.  
 
Ciò che fa davvero la paternità è l'atto di 
riconoscimento di colui che riconosce e la 
figliolanza di colui che viene riconosciuto. Ogni 
padre deve sempre 'adottare' il figlio, anche se suo. 
Giuseppe, contravvenendo alla legge per onorare il 
proprio contratto matrimoniale e diventando il padre 
legale di Gesù pur senza esserne il padre biologico, 
salva Maria dalla morte o quantomeno dalla 
riprovazione sociale e Gesù dal destino dei 'mamzér', i 
figli di padre ignoto, associati alla casta dei 'ridotti al 
silenzio', coloro che, com'era fissato dal Deuteronomio, 
“con i loro discendenti venivano banditi dalla 
congregazione religiosa fino alla decima generazione, i cui 
diritti ereditari erano minimi come aleatoria era la loro 
possibilità di fondare una famiglia” (da D. Marguerat, 
Gesù di Nazareth. Vita e destino). È in questo l'aspetto 
grandioso del modo in cui Giuseppe è sposo e padre: 
il modo grazie al quale offre senza saperlo a Gesù 
un'esperienza che lo influenzerà nella rivelazione di 
Dio come Abbà, un Papà che non esita ad 'adottare' e 
non rinuncia a farsi Padre di chiunque sia amato da Lui 
sotto il cielo. È la rivelazione centrale di Gesù: il re del 
regno di Dio è un Dio Abbà. Ma per immaginare 
questo, Gesù, incarnazione di Dio e destinatario della 
rivelazione tramite una intimità particolare con Dio, 
non può fare a meno di appellarsi alla sua esperienza 
conosciuta di paternità, quella che gli offre Giuseppe. 
Un altro aspetto di cui vorrei che ci parlassi è il ricorso 
della Scrittura ai sogni. Noi vediamo Giuseppe 
protagonista di diversi sogni, che aiutano a custodire la 
cura per Gesù. Che cosa significa questo? 
Il modo che la Bibbia mette in atto per farci pensare 
attraverso i suoi racconti è sempre 'polare': ci presenta 
sempre due aspetti, dipendenti dal contesto, dal 
rapporto, dal lettore, dall'interprete. Anche a proposito 
dei sogni e in parte anche a proposito delle visioni, la 
Bibbia sembra presentarci una posizione ambigua, di 
cui però Dio si serve per comunicare, poiché ciò che è 
messo in primo piano è la parola da ascoltare, non 
ciò che si vede. Nella tradizione profetica soprattutto, 
ma anche in quella sapienziale, essere sognatori e fare 

dei sogni è visto come un segno di non autenticità (per 
definire un falso profeta si dice che 'fa sogni') legata 
anche a una religiosità superstiziosa dove la 
divinazione, i sogni e le evocazioni degli spiriti dei morti 
la facevano da padrone e dove quindi il sogno era visto 
con sospetto: il sogno è notturno, il sogno accade in 
assenza o in una presenza molto diminuita della 
coscienza, della consapevolezza, mentre la rivelazione 
di Dio è diurna, la realtà è diurna. La Bibbia ci vuole 
consapevoli e, come dice Francesco, il cristianesimo ci 
richiama continuamente a una realtà che però non 
può fare a meno di quell'aspetto del sogno che è 
l'immaginazione, la prospettiva, poiché senza 
prospettiva non modifichi la realtà, la subisci soltanto. 
Ma i sogni di Giuseppe non sono quella immaginazione 
necessaria, i sogni di Giuseppe sono dei doni. 
Giuseppe ne riceve quattro: due sciolgono un suo 
dubbio e Dio, attraverso il sogno, lo 'illumina nella 
notte', due invece lo avvertono di un pericolo di cui non 
si avvede ma che il sogno premonitore gli indica.  
I primi due capitoli di Matteo ci confermano che il 
sogno non fa vedere delle cose a Giuseppe, gli fa 
ascoltare delle parole, gli suggerisce cosa fare. Qui 
credo ci sia quello che Marguerat (citato) definisce 
ispirazione: Giuseppe è uomo ispirato perché quando 
è nel dubbio fa spazio e attende una illuminazione. 
Fare spazio vuol dire rendersi disponibili a che un altro 
mi dica una cosa che io non ho pensato, che io non 
sapevo. Nella vita di Giuseppe c'è spazio per questa 
alterità: la cerca, vi si espone, poi quando il 
suggerimento arriva lo accetta come il suggerimento di 
un Altro. Nel nuovo Testamento, a parte questo 
passaggio di Matteo, poi dei sogni si parla poco, 
eppure però Dio si serve anche di quello e il sognatore 
ne ha la certezza, sicuro che ciò che ha ascoltato viene 
da Lui. 
Giuseppe è anche un uomo molto silenzioso, non c'è una 
sua parola a Gesù che noi conosciamo. Che cosa può 
significare essere un padre in silenzio come lui? 
Questo aspetto del silenzio fa parte del carattere 
schivo di Giuseppe: non uno che prende il primo piano, 
che prende la parola, che si impone, ma un esempio 
straordinario di padre della tenerezza, come dice 
bene Francesco nella sua lettera, in un contesto così 
pesantemente patriarcale in cui la tenerezza è subito 
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per comunicare; certe situazioni non si possono 
risolvere, ma si possono gestire, affrontare insieme, 
favorire il passaggio che fa vedere l’amore in “catena” 
che si trasmette. 
La nostra famiglia di origine dà l’impronta, ci firma, ma 
dobbiamo avere responsabilità, libertà e creatività 
nell’essere genitori.  
 
La breve sintesi dei contenuti degli interventi non 
riesce a trasmettere il calore della partecipazione e la 
forza del mettersi in gioco dei partecipanti, che hanno 
reso nei loro racconti l’effettiva complessità del 
rapporto genitoriale, la fatica a mantenere il progetto 
educativo, ma anche l’estrema gioia e soddisfazione 
nel crescere insieme con i propri figli. 
Ai loro contributi hanno fatto seguito alcune riflessioni 
del gruppo di lavoro, di cui diamo cenno: 

- Non c’è un manuale per diventare genitori perfetti. 
È importante il confronto tra genitori, perché è 

sempre in atto una crescita anche degli adulti, in 
una fluidità di rapporti. 

- L’adolescenza in particolare, come una seconda 
nascita sociale, porta sofferenza soprattutto per il 
cambiamento rispetto al futuro. L’alleanza 
giovani-adulti consiste nel valorizzarli, perché è 
giusto per loro e per il mondo intero. 

- In riferimento alla parabola del figlio ritrovato, è 
da sottolineare il tema del perdono del padre; 
infatti è l’atteggiamento disponibile e accogliente 
del padre che permette il pentimento del figlio. Il 
padre supera le regole sociali per amore del figlio. 

- L’insegnamento è un’esperienza di genitorialità 
allargata; la difficoltà sta nel conciliare il rispetto 
delle regole con l’accoglienza e la libertà. 

- Il tema dell’incontro tra generazioni va ripreso e 
vanno create occasioni per svilupparlo 
ulteriormente. 

 

 
 
L'esempio di San Giuseppe 
Intervista a Luca Moscatelli, biblista 
 

a scelta di collocare, a conclusione della serie di 
video proposti per la settimana dedicata a 
'Educatori in cordata', l'incontro-intervista di don 

Gianbattista con il biblista Luca Moscatelli sulla figura 
di Giuseppe ha avuto il significato non solo di un 
necessario riferimento alla dimensione cristiana della 
genitorialità, ma anche di avvio di un cammino di 
riflessione sulla traccia indicata da Papa Francesco che 
con la  lettera 'Patris Corde' dello scorso 8 dicembre ha 
aperto l'anno dedicato a San Giuseppe. 
Dell'intervista a Luca Moscatelli proponiamo qui 
un'ampia sintesi che possa servire da guida e rinvio al 
contenuto integrale della sua esposizione dal vivo, 
intraducibile in quella sua profondità resa con il tono 
familiare e immediato di chi, nel presentarci i valori 
immutabili della Parola e della Scrittura, sa trasporli in 
riflessioni vive, che richiamano direttamente 

all'esperienza dell'oggi e di ciascuno di noi. 
Avendo riflettuto sulla figura discussa del padre, ci siamo 
chiesti che cosa la Scrittura può dire sul tema della 
paternità e che aiuto può dare a chi vive oggi questa 
esperienza. In particolare, abbiamo pensato alla figura di 
Giuseppe, un padre speciale, con un figlio eccezionale e 
nello stesso tempo non veramente padre, di cui papa 
Francesco nella sua lettera delinea un ritratto ricco di 
aspetti. Quali, in particolare, osservare e mettere in luce? 
Nei Vangeli si parla poco di Giuseppe: si riscontra 
interesse per lui solo in Matteo e Luca. Ma, secondo 
una caratteristica tipica della Scrittura, il fatto che si 
parli poco di un personaggio non vuol dire che non sia 
importante. La scrittura ci chiede sempre la 
responsabilità di una interpretazione, sfida sempre il 
nostro discernimento.  
Fra i diversi aspetti con cui nella sua lettera papa 

L 
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fronte alla nascita del figlio sia per le conseguenze 
eccezionali di quella nascita. 
Poi Giuseppe il lavoratore insegna al figlio un mestiere, 
gli insegna a prendere sul serio il lavoro con la sua 
inventiva, la sua sapienza, la sua perizia di artigiano. 
Giuseppe è anche colui che, oltre a custodire la moglie 
in maniera un po' anomala rispetto al sistema vigente 
che avrebbe voluto verso le donne un trattamento di 
esclusione, introduce il figlio al contesto economico e 
culturale e ancor di più a quello sociale o religioso del 
suo tempo, rendendolo gradualmente protagonista 
del proprio cammino. Giuseppe è un esempio del 
saper dare spazio: uno sposo che fa spazio alla 
moglie, un padre che fa spazio anche all'originalità di 
quel figlio straordinario, un padre e uno sposo 
accogliente e rispettoso delle alterità di Maria e di Gesù 
e accogliente della vita così com'è e non come lui la 
vuole. 
Mi ha sempre colpito il passaggio del Vangelo del 
ritrovamento di Gesù nel tempio in cui Giuseppe rimane 
in silenzio e Maria, molto delicatamente, nel suo parlare 
al plurale, antepone a sé Giuseppe (“tuo padre ed io 
angosciati ti cercavamo”).  Che cosa dice di Giuseppe, nel 
suo rapporto con Maria come sposo, questo suo 
atteggiamento? 
L'episodio che si legge nel capitolo 2 del Vangelo di 
Luca è comprensibile se lo collochiamo nel racconto 
complessivo dei primi due capitoli di Luca, dove 
vediamo Maria e  Giuseppe destinatari di promesse 

che, quando cominciano a realizzarsi, li stupiscono 
per la stonatura apparente tra la loro grandezza e la 
realtà del contesto in cui hanno luogo: un Dio bambino 
che nasce in una stalla, l'annuncio glorioso degli angeli 
a cui rispondono i pastori, allora feccia della società, la 
presentazione al tempio del piccolo Gesù accolta da 
Simeone e Anna che riconoscono in quel bambino il 
Salvatore. Lo stupore in Maria, come nota Luca, è 
quello di chi riflette, medita, ragiona su quanto 
accade e lo custodisce nel cuore. Nell'episodio di 
Gesù che si trattiene al Tempio, che Luca narra anche 
per sottolineare come Maria e Giuseppe provvedano 
puntualmente ad introdurre Gesù in tutti gli aspetti e 
le pratiche della loro religione, è Maria a prendere la 
parola, anche a nome di Giuseppe ed è lei, con 
delicatezza, senza rimproverarlo, a ricordare al figlio la 
sua angoscia e quella del padre. È il segno implicito di 
una comunità di sentire tra gli sposi che si legge con 
chiarezza al di là dei silenzi di Giuseppe. 
Questa loro ricerca affannosa messa da Luca all'inizio 
del suo Vangelo ha poi un valore programmatico: 
come cercare Gesù? Ed è proprio il dodicenne Gesù 
qui a far da maestro ai suoi genitori, correggendo la 
loro (e la nostra) ricerca, e ricordando che chi è 
occupato come Lui nelle cose del Padre suo non va 
cercato con il timore di perderlo, ma con la fiducia di 
chi sa che ognuno di noi è per Lui irrinunciabile e con 
la gioia di sentirsi dire cose straordinarie dal Padre 
comune.
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interpretata come debolezza, poiché in quell'ottica 
non si può essere padri se non si è anche duri e severi, 
fermi e soprattutto padri che devono parlare. 
Nell'unico caso in cui i genitori parlano a Gesù, invece, 
è Maria a prendere la parola e parla anche a nome del 
padre. 
Un secondo tratto di Giuseppe è, come dice la lettera 
di Giovanni (cap. 3 v. 18), a proposito dell'amore, 
questo: “non amiamo a parole ma con i fatti e nella 
verità”. Giuseppe è l'uomo che fa le cose, è padre non 
a parole ma con i fatti: i suoi fatti, i suoi gesti sono 
parole, comunicano.  Questo può consolare, credo, 
molti papà che non hanno il dono della parola: non 
manca niente, anche oggi, a padri così per fare 
l'essenziale della paternità che sono i fatti e non le 
parole. E i fatti di Giuseppe sono abbondantemente 
documentati come fatti legati alla cura. Ciò che più 
conta in questo essere un po' decentrato di Giuseppe 
mostra un altro aspetto fondamentale della paternità: 
a un certo punto è importante che il padre sparisca, 
che 'muoia', che lasci andare il figlio e il suo silenzio è 
lo spazio che lascia al figlio. Un padre non deve dire 
tutto, non può dire tutto della vita di un altro, fosse 
pure suo figlio. A dire della sua vita sarà il figlio stesso. 
Il padre è importante per l'eredità che lascia, non per 
la presenza, meno che mai se asfissiante o eccessiva. 
In questo senso tutti dobbiamo imparare, prepararci a 
restare 'orfani' (da 'orbus': privo, mancante) non solo 
del padre terreno, ma anche in senso figurato. Anche 
in questo modo Giuseppe con il suo scomparire (dopo 
i Vangeli dell'infanzia di lui non si parla più), ha evocato 
nel figlio Gesù il richiamo e l'attenzione nei confronti di 
un altro Padre, il Padre Celeste. 
Giuseppe è un padre silenzioso ma non assente, non 
mancante, onora il suo impegno di padre con la sua 
cura e la sua testimonianza. L'eredità più preziosa che 
un padre lascia al figlio non sono i soldi, la casa, 
l'azienda, ma ciò in cui ha creduto e che per lui, padre, 
è il senso profondo della vita ed è anche la motivazione 
profonda del suo impegno nella cura del figlio. Se un 
padre crede alla vita al punto di prendersi cura di colui 
che gli sopravvivrà, se un padre testimonia così che la 
vita è più grande della sua vita, che il tempo è più 
grande del suo tempo, che la libertà e la creatività sono 
più grandi di quello che ha saputo fare lui nella sua 
esistenza, allora ha fatto davvero il padre: ha 
permesso al figlio di essere sé stesso e di fare anche 
qualcosa di più, di altro, di diverso. Questo, credo, è ciò 
che di prezioso vediamo nella testimonianza di 
Giuseppe. 
Il silenzio di Giuseppe è un silenzio che si prende cura. Che 
cosa può dire anche ai padri di oggi quell'attenzione, quel 
fare in silenzio di Giuseppe, quel suo essere un po' 
defilato? 
Oggi sì, la cura di Giuseppe insegna molto, ma occorre 
premettere che parlando di Giuseppe e della paternità, 
si potrebbe includere anche Maria, la sua maternità, in 
quanto quelli dei genitori sono ruoli in cui ci si deve 

sentire compartecipi, capaci di responsabilità comune, 
da condividere anche con i figli.  Vediamo 
nell'esperienza di Giuseppe, fin dall'inizio, quella di un 
padre che, pur nel silenzio, in nome della 
responsabilità di marito e di padre, si mostra così 
vincolato dalla relazione familiare da accettare che la 
sua vita venga sconvolta: deve emigrare in Egitto, poi 
nuovamente, non a Betlemme, suo paese d'origine, 
ma a Nazareth. Giuseppe si è dovuto ricostruire la vita 
più volte per quella scelta di amore, improvvida ma 
bellissima, che ha fatto. Giuseppe affronta tutto in vista 
di un futuro del figlio che chiede il sacrificio del suo 
presente. Un esempio di relazione che vincola, che fa 
percepire la propria esistenza come indispensabile per 
il figlio: una grazia infinita, immensa anche per chi la 
vive oggi da genitore. 
Altro tratto della cura che insegna Giuseppe a noi padri 
di oggi: ogni volta che la vita e la vita familiare ci pone 
delle domande, pensiamo che il padre, anche per la 
pressione dell'ambiente, sia colui che deve agire. 
Invece Giuseppe lascia spazio e tempo all'affacciarsi 
della risposta. Non c'è presunzione che un padre 
debba sapere sempre e subito cosa fare: sono parte 
del ruolo anche le incertezze, le fatiche, gli 
interrogativi, il discernimento (immagino, nel caso di 
Giuseppe, condivisi con Maria) e nello stesso tempo 
Giuseppe, senza 'dire', si dimostra capace di agire 
prontamente affrontando qualsiasi difficoltà, sia di 
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Il punto di don Gianbattista 
Messaggi in rete per restare in cordata 
 

 difficile per me dire una parola che possa essere 
riassuntiva o conclusiva di questa esperienza che 
abbiamo fatto in comunità.  

Non è stato semplice passare dagli appuntamenti in 
presenza, come  nell'iniziativa “Educatori in cordata” 
degli anni scorsi, dove abbiamo conosciuto persone di 
grande levatura educativa, dove nel corso della 
giornata si riusciva a scambiare tra di noi parole di 
commento, e a comunicare con sguardi, sorrisi, cenni 
del capo che dicevano un assenso o un dubbio, a una 
settimana dove tutto si è svolto a distanza, senza la 
possibilità di una stretta di mano, di una prossimità 
comunicativa e di una riflessione condivisa nella 
cordialità. 
Nei nostri ritagli di tempo abbiamo avuto l'opportunità 
di vedere e rivedere tutti o parte dei video in 
programma, ma non ci è stato possibile incontrarci per 
un confronto, se non una sera e per mezzo di una 
piattaforma che ci ha riuniti nelle caselle di uno 
schermo.  
 
Ci è mancato il poterci incontrare: la passione 
educativa è relazione, è fatta di voci, di parole dette e 
scambiate dal vivo, di sguardi, di gesti. È vicinanza, è 
presenza, è incontro.  
Ma se è vero che la condizione in cui viviamo ci separa 

e ci isola, noi non diamo per vincente la forza divisoria 
della pandemia. Abbiamo voluto mantenere una 
trama e un legame di comunicazione, continuando il 
cammino educativo “in cordata” sui nuovi sentieri 
virtuali. Non per comodità, ma per necessità: non 
potevamo non scegliere quel linguaggio che molte 
volte abbiamo apostrofato perché separativo. Questa 
volta internet è stato uno strumento che ci ha messo 
comunque in una forma di comunicazione. Come, nel 
tempo della pandemia, quei cellulari non compresi dai 
nonni sono diventati strumenti per un saluto, un 
ultimo sguardo alla famiglia, così questa volta per noi 
educatori quei mezzi che a volte critichiamo ci hanno 
permesso di riflettere sulla nostra genitorialità. 
È un percorso che inoltre rimane nelle nostre pagine 
Web, come una bottiglia con messaggio lanciata 
nell’universo della rete perché altri (o noi stessi, 
ritornandoci) possano riflettere e trovare luci utili per 
il loro cammino educativo.  
 
Il nostro è quindi un arrivederci alla prossima 
occasione, un arrivederci da educatori. 
Non abbiate timore a percorrere anche queste strade.  
Grazie a tutti coloro che hanno preparato il percorso, 
grazie a chi ne ha condiviso un tratto, grazie a chi ci ha 
dato una parola o una mano. (Don Gianbattista) 

È 
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Carissimi lettori di ComuniCare, con 
grande piacere vi raccontiamo un 
nuovo pezzetto della vita della 

nostra Scuola dell’Infanzia. 

Il Natale ci sembra appena passato e 
già pensiamo alla festa di carnevale. 
Una festa tanto desiderata e attesa dai 
bambini che amano travestirsi, truccarsi, 
rivestire ruoli di personaggi fantastici.  
Ma noi insegnanti ci siamo chieste: quale 
festa di carnevale i nostri piccoli bambini 
potranno vivere con le loro famiglie, gli 
amici, i cuginetti…? 
Come lo scorso anno, non potranno 
partecipare alla tradizionale sfilata di 
mascherine che riempiono le strade e 
nemmeno gioire al passaggio di carri 
ornamentali che sfilano per le strade 
lanciando coriandoli a tutti i passanti. 
Che peccato perdere ancora questi 
momenti di gioia!

Ma la nostra scuola, che è sempre pronta 
a gioire con i bambini, non perde mai 

l’occasione di fare festa con loro. Abbiamo 
così organizzato un’intera settimana per 
vivere insieme ai bambini il carnevale.

Lunedì: benvenuto carnevale! Le 
insegnanti hanno introdotto la settimana 
raccontando semplici storie, filastrocche e 
poesie di carnevale, accogliendo i bambini 
nella loro classe addobbata a festa con 
ghirlande, mascherine, stelle filanti…

Martedì: i bambini hanno assistito 
a uno spettacolo teatrale dal titolo 
Lo spazzino di carnevale che è stato 
presentato all’interno di ogni gruppo 
classe, rispettando le norme di sicurezza 
richieste dalle normative sanitarie. 
Che meraviglia per i bambini vedere 
viaggiare per il corridoio della scuola 
un simpatico carretto contenente le 
attrezzature e le scenografie per lo 
spettacolo. Che attesa! … Adesso viene 
da noi, presto sediamoci! È stata una 
giornata piena di emozioni. A pranzo la 
nostra cucina ci ha preparato una buona 

pizza accompagnata da prosciutto cotto 
e verdure e, per finire, delle gustosissime 
chiacchiere.

Mercoledì: è stata giornata di balli 
e musiche. I bambini hanno potuto 
prendere parte a balli di gruppo o 
individuali, accompagnati da musiche 
e canzoni animate. Quante risate! 

Giovedì: giochi per tutti. I bambini 
hanno trascorso la  matt inata 
partecipando a diversi giochi organizzati 
dalle insegnanti in base alle fasce di 
età. Che divertimento! E per pranzo i 
nostri cuochi ci hanno preparato un 
menù davvero speciale: Risotto con 
stelle filanti, Polpettine di pulcinella, 
Insalata arlecchino, Torta artigianale 
con codette di zucchero colorate.

VIVA IL CARNEVALE 
di Paola Mocchetti – la Coordinatrice

LA FESTA DEL CARNEVALE NELLA NOSTRA SCUOLA MATERNA

inserto speciale
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Venerdì: ha concluso la settimana di 
festa. Ogni bambino è venuto a scuola 
indossando l’abito preferito. Quanta 
attesa, quanto desiderio di vivere una 
giornata diversa dalle altre. Quanto 
entusiasmo di mostrarsi ai compagni e 
alle insegnanti. Nel proprio gruppo classe 
ciascuno si è presentato raccontando 
ai presenti l’originalità del proprio 
travestimento. Poi è seguita una bella 
sfilata accompagnata da allegre note 
musicali, e la giornata si è conclusa con 
la tradizionale battaglia di stelle filanti. 
Che divertimento! 

È stata una settimana intensa, davvero 
speciale, che ha educato i bambini 
a lasciarsi coinvolgere in attività di 
gruppo, facendo ciascuno la propria 
parte e rispettando quella degli altri, 
sentendosi protagonisti attivi dell’evento 
che vivevano, secondo la propria età e 
capacità. I loro occhi erano pieni di gioia 
e i loro volti sorridenti.

Un grazie alle insegnanti, che con tanta 
passione e impegno hanno reso possibile 
tutto questo. Grazie anche ai genitori 
che hanno condiviso giorno per giorno 
quanto vissuto dai loro figli. Infine, 
cari lettori di ComuniCare vi salutiamo 
esclamando: viva il carnevale!   

Per saperne di più:  
maternabambinogesu.comunitapaolovi.it 

Una festa 
tanto desiderata 
e attesa dai bambini 
che amano travestirsi, 
truccarsi, rivestire 
ruoli di personaggi 
fantastici.

IL PRIMO ORATORIO 
E LA FILODRAMMATICA
di Mario Canziani

S.A.T. - LA NOSTRA STORIA

Siamo nel 1860, un 
Orator io  es is teva 
presso l’antica chiesa 

parrocchiale (a quell’epoca 
non ancora ampliata), era 
un luogo esclusivamente 
di preghiera e di istruzione 
religiosa per ragazzi. 
D’altronde, oratorio significa 
luogo di preghiera. La 
formula “preghiera+gioco” 
è un’invenzione di don Bosco 
che, in quanto rispondente ad esigenze 
sociali emergenti, ebbe grande fortuna 
riuscendo a diffondersi nel giro di pochi 
anni, anche ben lontano dalla zona 
di Torino dove aveva avuto la prima 
applicazione. 

Le risposte ai questionari delle visite 
pastorali del card. Ferrari ragguagliano 
sull’evolversi della situazione locale 
dell’oratorio festivo per la gioventù, 
distintamente per il settore maschile 
e femminile. 

Ai quesiti sulla frequenza della Dottrina 
Cristiana nel 1908 il curato Carabelli 
rispondeva: “bene dai fanciulli”. Ma il 
cardinale nei decreti indicava mete più 
alte: “Facciamo voti che il buon parroco 
trovi corrispondenza nel suo popolo, 
specialmente in ciò che riguarda la coltura 
della gioventù e le due pie unioni dei Luigini 
e delle Figlie di Maria.” 

Nel 1920 ai quesiti sull’istruzione cristiana 
il curato Lana rispondeva distinguendo 
“All’Oratorio femminile tutte le domeniche 
mezz’ora di dottrina spiegata dalle maestre 
della Dottrina Cristiana”; quanto ai fanciulli 
affermava che “l’istruzione era impartita 
nell’Oratorio attiguo alla chiesa da alcune 

figliuole già attempate”; forniva anche dati 
di partecipazione: frequentanti maschi 
45, femmine 120. 
Costruito l’asilo infantile, insediate le 
suore, costoro seguirono l’educazione 
delle ragazze presso l’Asilo stesso, 
essendo libero di bimbi la domenica: così 
si usava anche in altri paesi della zona. 
Come detto, venne costruito l’Asilo, un 
fabbricato separato ad uso salone-teatro 
ad un solo piano, dotato non solo di 
palcoscenico in legno, ma anche di cabina 
cinematografica e di un certo numero 
di panche e sedie per gli spettatori. Su 
questo palcoscenico, diretta da familiari 
del curato Lana, si esibì per diversi anni la 
filodrammatica oratoriana che propose 
spettacoli in costume anche di grande 
impegno come il “Quo Vadis?”, spettacolo 
del quale permane viva la memoria. 

Quanto ai maschi, sempre al tempo del 
curato Lana, i fanciulli si ritrovavano 
anch’essi presso l’Asilo, mentre i giovani 
si ritrovavano al “corpo di guardia”, 
dirimpetto alla casa parrocchiale.

Cambiamenti significativi non si ebbero 
neppure nell’immediato dopoguerra. 
Nel 1951 don Rocca giustificava al 
vescovo la situazione con una lunga 

lettera. Ogni domenica 
pomeriggio, spiegata la 
dottrina agli uomini e poi alle 
donne, il parroco trattiene 
i ragazzi (quelli che può e 
finché può) in un cortiletto. 
Nei locali dell’Asilo funziona 
regolarmente l’Oratorio 
femminile sotto la direzione 
delle Reverende Suore. Il 
parroco vi si reca soltanto per 
il canto del vesperino della 

Madonna e per tenere le conferenze alle 
ragazze più grandi. 

Ciò che si deve lamentare a S. Antonino 
Ticino, come anche in altre parrocchie 
(anche dove c’è l’Azione Cattolica) la 
sistematica diserzione e l’assenza dei 
giovani dalla dottrina cristiana alla 
domenica. Per arginare questo male 
sarebbe necessario che il parroco 
potesse acquistare un appezzamento di 
terreno vicino alla casa parrocchiale. Solo 
con un Oratorio si potrà si poi costituire 
anche l’Azione Cattolica maschile e fare 
molto bene. Diversamente ci si dovrà 
accontentare di quella femminile e 
assistere impotenti con un nodo alla 
gola allo sbandamento dei giovani la 
domenica pomeriggio. 

E’ forse utile precisare che il cortiletto 
summenzionato in cui si radunavano 
i ragazzi la domenica, era quello della 
casa parrocchiale.

continua ...   

(rif. Sant’Antonino Ticino, cinque secoli di 
storia di una Comunità, di Franco Bertolli)
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Domenica 7 Febbraio, data in cui 
la chiesa celebra la Giornata in 
difesa della Vita, Papa Francesco 

esprime la sua preoccupazione per il calo 
delle nascite nel nostro Paese. Spera in 
una nuova primavera con tanti nuovi 
bambini e bambine. 

Questo dato probabilmente rappresenta 
uno dei fattori per cui, accolte le iscrizioni 
alle scuole dell’infanzia per il prossimo 
anno scolastico, alcuni posti sono ancora 
disponibili. 
Sicuramente altri fattori, in questo 
particolare momento, determinano la 
rinuncia da parte di alcune famiglie nel 
scegliere di far frequentare ai propri 
figli una scuola che non è dell’obbligo. 
Una maggiore incertezza economica 
unita ai maggiori timori con cui vengono 
vissuti i contesti sociali (nonostante i 
protocolli molto attenti messi in campo 
dalle scuole), condiziona le decisioni 
delle famiglie. Molte di esse hanno 
espresso interesse per questo ordine 
di scuola chiedendo informazioni e 
partecipando agli open day on-line. Ma 
Forse, proprio i timori e le incertezze 
descritte prima, hanno condizionato 
il pensiero e la decisione di offrire ai 
propri bambini un’esperienza sociale e 
una proposta didattica che, in un altro 
periodo, avrebbero scelto con maggior 
fiducia.

La scuola dell’infanzia rappresenta 
davvero un’occasione speciale di 
socializzazione ed offre esperienze di 
apprendimento che rispondono ai bisogni 
e ai diritti dei bambini della fascia di età 
3/6 anni. In quanto comunità educante, 
infatti, essa accoglie, genera convivialità, 
promuove linguaggi emotivi, accompagna 
nella crescita le nuove generazioni, offre 
spazi e tempi adeguati alle esigenze dei 
bambini, garantisce esperienze di gioco, 
sostiene i genitori nell’affascinante ma 

impegnativo compito educativo.
Ma, se vogliamo saperne di più, proprio 
da chi la frequenta quotidianamente ci 
facciamo raccontare come realmente 
vanno le cose. 
Riportiamo l’intervista rivolta ai bambini 
dell’ultimo anno. Siamo fedeli nelle loro 
risposte.

Ti ricordi come si chiama la 
nostra scuola? 
Scuola del signor Carlo. 
Carlo Castiglioni. 
Scuola dell’infanzia. 
Scuola di Ferno.
Asilo.
Scuola materna.
Scuola di tutti i bambini. 
Scuola dei bambini gialli rossi e blu.

Qual è la cosa che più ti piace 
fare a scuola?
Giocare. 
Disegnare. 
Suonare il tamburo. 
Giocare con i bambini di tutto il mondo. 
Mangiare il pranzo buonissimo. 
Andare in cortile. 
Giocare a palle di neve e fare il pupazzo. 
Fare i lavoretti. 
Inventare le storie. 
Preparare i doni per le feste. 
Andare al laghetto quando ero un rosso. 
Giocare con la cucina. 
Fare la merenda. 
Scrivere. 
Fare ginnastica. 
Fare il laboratorio di cucina. 
Ballare. 
Imparare le canzoni. 
Imparare le poesie. 
Usare le tempere. 
Ritagliare. 
Giocare con i birilli. 
Costruire le torri con le costruzioni.
Andare con le biciclette e il monopattino. 
Mangiare sul tavolo con i miei amici. 
Andare sullo scivolo. 
Giocare con i travestimenti ma adesso 	
   non ci sono. 
Riempire i secchielli con i sassi. 
Giocare con la pista delle macchinine. 
Accompagnare i bambini piccoli quando 
   devono andare in bagno. 
Fare addormentare i gialli nel loro lettino. 
Avere gli incarichi che mi dà la mia
   maestra. 
Usare le lego, quelle piccole. 
Mi piaceva, quando ero un mezzano,
   portare a casa i libri della biblioteca. 

Qual è la cosa più difficile  
che devi fare a scuola? 
Fare le barchette di carta. 
Fare la verticale. 
Fare silenzio. 
Ritagliare sulla riga. 
Scrivere tutto il mio nome. 
Stare seduto quando si mangia. 
Allacciare le scarpe. 
Dare i giochi ai bambini più piccoli. 
Camminare sulla riga quando facciamo
   gli equilibristi. 
Ritirare i giochi. 
Leggere i numeri e scrivere il 5. 
Vincere quando gioco. 

Quali sono le feste  
che si fanno a scuola? 
La festa di carnevale. 
La festa della zucca. 
La festa dei grandi che vanno a scuola. 
La festa dei nonni. 
La festa delle uova di Pasqua. 
Il pranzo di Natale. 
La festa dei compleanni dei bambini. 
La festa del compleanno della mia
   maestra. 
La festa del papà. 
La festa della mamma.

Ma in una scuola fatta  
per i bambini,  
perché ci sono gli adulti? 

Ci fanno imparare le cose. 
Ci fanno divertire. 

Ci contano al mattino per sapere
   quanti siamo. 
Chiamano le mamme per sapere
   perché non siamo a scuola. 
Fanno le fotocopie. 
Quando sbagliamo ci dicono 
   cosa fare. 
Ci preparano il pranzo tutti i giorni. 
Ci aiutano a tenere pulita la nostra
   scuola. 
Aggiustano i giochi quando si
   rompono. 
Usano il computer. 
Ci salutano quando arriviamo e
   quando andiamo a casa. 
Portano i giochi nuovi. 
Ci misurano la febbre tutte le
   mattine. 
I bambini non possono stare da soli. 
Sanno leggere e ci leggono le storie. 
Fanno le presenze ogni giorno. 
Ci stampano i disegni. 
Ci danno il buon esempio. 
Parlano nel microfono quando ci
   sono le feste in palestra. 
Quando una maestra non c’è, ne
   arriva un’altra. 
Ci portano il pranzo in classe. 
Ci dicono che giorno è. 
Ci mettono il cerotto quando ci
   facciamo male. 
Quando siamo un po’ tristi e
   vogliamo la mamma, ci dicono
   quando arriva. 
Quando non abbiamo il fazzoletto 
   ce lo danno. 
Stanno con noi quando è ora di fare 
   i   merenderos. 
Ci sanno fare le coccole. 
Lavano tutti i piatti. 
Scrivono le lettere per le mamme 
   e i papà. 
Ci lavano i giochi e i tavoli. 
Raccontano alle mamme e ai papà
   quante cose abbiamo imparato. 
Ci portano a vedere la scuola
   primaria.   

PARROCCHIA ss martino e antonio abate

NOTIZIE DALLA SCUOLA 
DELL’INFANZIA C. CASTIGLIONI

dalla collaborazione di grandi e piccini della Scuola dell’Infanzia C. Castiglioni

INTERVISTA AI BAMBINI
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Sia nei giorni precedenti, sia nei 
giorni seguenti la battaglia di 
Tornavento, combattuta il 22 

giugno 1636 (domenica) fra truppe 
francesi e spagnole durante la fase 
italiana della guerra detta dei Trent’anni, 
i paesi del pianalto lombardo del Ticino 
furono lasciati in balia degli invasori che, 
penetrati da Gattinara nello Stato di 
Milano, riuscirono a superare il fiume 
tra Oleggio e Tornavento. La battaglia, 
lunga e sanguinosissima ma finita 
senza un vincitore, che è rievocata 
ogni anno con apposita manifestazione 
dall’associazione Cavalieri del Fiume 
Azzurro, ha guadagnato l’attenzione 
di vari studiosi, l’ultimo dei quali, il 
canadese Gregory Hanlon, che l’ha 
definita “cimitero degli eserciti”.

A noi ora interessa ricordare non la 
battaglia ma i giorni in cui gli invasori, 
guidati dal maresciallo de Crequi, 
poterono spadroneggiare indisturbati, 
poiché l’esercito spagnolo non arrivò in 
tempo per impedire l’invasione e non 
si fermò dopo la battaglia a presidiare 
il territorio, essendo impegnato a 
difendere altri confini dello Stato di 
Milano contro gli alleati dei francesi. Sulla 
vicenda disponiamo di vari documenti. 

Dal loro intreccio si deduce che il 14 giugno 
i soldati francesi si impossessarono del 
“porto” cioè del traghetto, il 15 passarono 
il fiume su un ponte di barche, il 16 erano 
già a saccheggiare case e monasteri di 
Lonate. Un cronista scrisse: “Per terrore 
dei francesi molti villaggi, come Ferno 
Cardano Samarate ecc. fuggivano a Busto 
e verso Milano con li carri carichi della 
mobilia di casa”. Il 17 giugno entrarono 
a Ferno. “Scorrevano ogni giorno per i 
villaggi assassinando li paesani... Venerdì 
27 abbrusciorno Sant’Antonino e Ferno”. 
Appiccarono incendi a Gallarate il 26 e 
il 29 giugno.  A Cardano incendiarono il 
convento dei cappuccini, ammazzarono 
il padre del curato, rapirono per quattro 
giorni una giovane. A Somma fecero 

violenze d’ogni tipo dentro la chiesa 
parrocchiale. Finalmente ai primi d’agosto 
ripassarono il Ticino a Sesto.

Ai parroci la Curia arcivescovile chiese 
l’elenco dei danni subiti. Il curato 
Ambrogio Malvestiti fece la lista degli 
oggetti e paramenti sottratti alla 
chiesa e la lista dei danni subiti in casa 
parrocchiale. Il visitatore regionario 
Giovanni Battista Caimi le sintetizzò per 
la Curia in questi termini. 

«Ferno - La chiesa che era fornita molto 
bene, è restata quasi del tutto spogliata 
perché apena vi è restato da poter 
celebrare la messa. Sono stati tolti un 
tabernacolo gestatorio tutto d’argento 
nuovo costato scudi 60, una pianeta di 
tela d’oro fodrata di zendale di valore di 
scudi 50, quattro pianete di diversi colori 
con li palii di damasco guarniti d’oro, 
quattro calici, il baldachino, un piviale di 
damasco con franze d’oro, due moschetti 
di seta del tabernacolo, un reliquiario 
d’argento con le reliquie, 40 libre di seta 
donata dalla popolazione alla chiesa, una 
notabile quantità di cera et biancheria di 
molto valore. Per provedere ai maggiori 
bisogni sono già state raccolte 4 moggia 
di formento et 2 di segale, et s’andranno 
facendo altre oblationi. Il curato comprerà 
a sue spese una pianeta di damasco rosso 
guarnita d’oro. 
Il curato, prete Ambrosio Malvestito, ha 
patito puoco danno nelle cose domestiche 
perché le aveva fatto asportare altrove et 
benché il suo beneficio quest’anno sia per 
rendere di meno del solito, ad ogni modo 
non ha di bisogno altro soccorso essendo 
ricco e danaroso, et lui piuttosto doverebbe 
soccorrere più largamente alla sua chiesa 
ch’è stata tanto dannificata».     

Sono stati ultimati i lavori di 
installazione dei nuovi serramenti 
in alluminio e doppi vetri al piano 

alto dell’Oratorio, quello delle aule di 
catechismo.
Ora, dopo il riscaldamento, questo 
intervento dovrebbe apportare notevoli 
benefici, sia per il confort che per il 
risparmio energetico. Saranno contenti 
i ragazzi e le ragazze del catechismo e le 
catechiste, quando si potrà nuovamente 
partecipare in presenza.

Il costo della fornitura e messa in opera 
à stato di € 22.423,60, tutti interamente 
pagati. 

L’operazione è stata possibile grazie 
ad un contributo del Comune di Ferno 
ai sensi della legge regionale 12/2005 
che obbliga l’Ente Locale ad accantonare 
una percentuale almeno dell’8% (il ns. 
Comune da tempo ha deliberato il 12%) 

di una parte degli oneri di urbanizzazione 
per opere di culto, da realizzare entro 3 
anni dalla data delle richieste, e l’importo 
accantonato per il 2018 (anno della ns. 
richiesta) era stato di € 19.882,00.
Ora sarà il momento di sostituire i 
serramenti al piano del bar e salone 
attiguo, i cui lavori sono già stati appaltati 
per un costo di € 14.204,40. 
Anche stavolta ci sarà un contributo del 
Comune ma soltanto di € 4.865,97. Nel 
2019 infatti gli oneri di urbanizzazione 
incassati dal Comune sono stati più bassi.
Per questo motivo sarebbe augurabile 
una generosa sensibilità dei parrocchiani 
per contribuire alla copertura di 
tutta la spesa, in particolare di tutte 
quelle famiglie che mandano i figli a 
catechismo e che usufruiscono dei servizi 
dell’oratorio.

E’ innegabile l’importanza della presenza 
dell’oratorio e della sua funzione 

educativa; quando viene a diminuire, e 
ne abbiamo fatto esperienza in questo 
anno trascorso ed ancora oggi, a causa 
delle limitazioni dovute al contenimento 
della pandemia, forse ce ne rendiamo 
maggiormente conto. Per questo motivo 
deve essere sostenuta, sia sollecitando 
la presenza dei ragazzi e delle ragazze, 
sia economicamente: i nostri figli e 
le nostre figlie ce ne saranno grati. 
Pensiamo anche al loro futuro morale 
e spirituale.     

Il giorno 24 gennaio, noi genitori e figli 
del gruppo Amen ci siamo ritrovati 
nella chiesa parrocchiale con don 

Gianbattista e don Aldo per un momento 
di preghiera e di ascolto della Parola. 

Questo è stato il primo incontro in 
presenza, in quanto gli appuntamenti 
precedenti consistevano nella visione da 
parte del genitore di un video postato 
da don Gianbattista sul canale YouTube 
della nostra comunità pastorale. E’ stato 

bello poter condividere questo momento 
dal vivo in modo attivo e non davanti ad 
un computer. 

A differenza degli altri anni in cui noi 
genitori affidavamo la preparazione 
dei nostri figli ai catechisti, quest’anno 
tocca soprattutto a noi educarli alla 
fede cristiana. Ciò avverrà seguendo 
le spiegazioni messe a disposizione da 
don Gianbattista e leggendo il sussidio 
“Con Te figli” insieme ai nostri figli. Da 

marzo dovremmo riuscire a trovarci il 
sabato mattina,  sicuramente noi genitori 
saremo molto più coinvolti e vivremo 
una bella esperienza di comunità. Certo, 
senza la pandemia sarebbe stato tutto  
diverso, comunque abbiamo la possibilità 
di condividere il cammino di crescita 
spirituale dei nostri ragazzi che potrebbe 
anche essere l’occasione, per qualcuno, 
di riprendere il proprio cammino.     

PAGINE DI STORIA FERNESE
di Franco Bertolli

NUOVI LAVORI IN ORATORIO
di Danilo Tregnago

GRUPPO AMEN
di una mamma

DANNI DELL’INVASIONE FRANCESE DEL 1636CAMBIATI I SERRAMENTI DELLE AULE DELL’ULTIMO PIANO

L’INIZIO DI UN CAMMINO A TAPPE

Un archibugiere a cavallo e fanti al saccheggio.
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IL TEMPO DI QUARESIMA  

Le settimane che stiamo vivendo sono quelle 
che più di tutte le altre sono dedicate alla 
memoria degli eventi della passione: le sei 
settimane del tempo di quaresima sono tutte 
orientate a preparare il credente a rivivere 
il tradimento, la passione, la morte e la 
resurrezione di Gesù. 

Facendoci aiutare dal prezioso testo di mons. 
Marco Navoni “L’anno liturgico ambrosiano” 
da cui sono tratte le citazioni che arricchiscono 
questo spazio, vorremmo in queste righe offrire 
al lettore alcuni dati per meglio comprendere il 
significato e le caratteristiche proprie di questo 
tempo, rimandando al prossimo articolo una 
trattazione più sistematica del Sacro Triduo 
Pasquale. Se la precisazione che segue è valida 
per ogni argomento di liturgia, a proposito di 
quaresima essa è ancora più pregnante: non 
possiamo in poche righe esaurire un campo 
vastissimo di informazioni e curiosità. Ci 
scusiamo quindi con il lettore che percepirà una 
inevitabile incompletezza e ci auguriamo che 
quanto tenteremo di dire possa offrire spunti 
utili al maggior numero di persone. 

Se la penitenza, tipica di questo tempo 
liturgico, anticamente aveva come segno 
concreto un vero e proprio digiuno di quaranta 
giorni, la Chiesa oggi lo ha ridotto a soli due 
giorni che per noi ambrosiani sono il primo 
venerdì di quaresima e il venerdì santo; va 
ricordato tuttavia che «il digiuno vero che ci 
propone la Quaresima non è solo quello dai 
cibi o dalle bevande; è anche, forse soprattutto, 
digiuno dall’orgoglio, dall’autosufficienza nei 
confronti di Dio, dal peccato nei molteplici 
aspetti che esso può assumere, dalla tentazione 
di addormentarsi in una vita religiosa tiepida, 
comoda e senza grinta». 

Nella liturgia il cammino di penitenza viene 
simboleggiato da alcune evidenti scelte di 
essenzialità. Gli altari sono privati di ogni fiore 
e l’arredo è ridotto al minimo. Il colore morello, 

alternativo al nero tipicamente ambrosiano, 
caratterizza i paramenti dei sacerdoti e dei 
diaconi. E anche il canto angelico del Gloria 
così come quello pasquale dell’Alleluia tacciono 
per tutti i quaranta giorni, per sottolineare la 
tensione crescente che la Chiesa vive in attesa 
della Pasqua. Tipicamente ambrosiani sono 
poi i venerdì di quaresima: sul modello del 
venerdì santo, non si celebra l’Eucarestia e la 
Comunione non viene nemmeno portata agli 
ammalati, se non come viatico. Scelta rigorosa, 
è richiamo a sperimentare l’assenza del Signore 
che, immolato sulla croce, ci invita al digiuno 
più stretto, quello, appunto, del giorno in cui 
commemoreremo il sacrificio sul Calvario.

Ecco perché il cammino quaresimale, nato e 
sviluppatosi nel IV secolo, viene inaugurato 
dal vangelo che nella prima domenica ci 
presenta la pagina delle tentazioni di Gesù nel 
deserto. Davanti alle risposte che Egli offrirà 
al tentatore (che dimostrerà di ben conoscere 
la Scrittura), occorre ricordare come questo 
brano si collochi immediatamente dopo il 
Battesimo e quindi prima della manifestazione 
di Gesù in Israele. Sorgerà quindi spontanea la 
domanda: “Ma chi è costui che riesce a zittire 
persino il diavolo?”. E la traccia per rispondere 
la troviamo sapientemente disseminata nelle 
successive domeniche quaresimali, tutte tratte 
dal Quarto Vangelo le cui pericopi risalgono, 
con ogni probabilità, allo stesso Sant’Ambrogio 
e che costituiscono un avvincente itinerario 
alla scoperta dell’identità di Gesù di Nazareth. 
«Sono tappe diverse  di un unico cammino: 
attraverso la meditazione quaresimale sulla 
figura di Cristo che ci disseta (domenica della 
samaritana), ci libera (domenica di Abramo), ci 
illumina (domenica del cieco nato), ci dona la 
vita eterna (domenica di Lazzaro), giungeremo 
al Calvario, a contemplare l’amore che ha 
salvato il mondo, e infine alla tomba vuota del 
mattino di Pasqua, per annunciare la vittoria 
riportata sulla morte da colui che è l’acqua 
viva, la verità, la luce, la vita e la risurrezione».

anagrafe

SANT’AMBROGIO

Dati Lucrezia 
20/04/48 • 16/01/21
Nata a Cirò Marina (KR) 
Res. a Lonate Pozzolo
ved. Bevilacqua Leonardo

De Porti Bruna 
19/10/36 • 15/01/21
Nata a Lonate Pozzolo 
Res. a Cardano al Campo 
vedova

Lamperti Rosanna 
19/01/34 • 25/01/21
Nata a Lonate Pozzolo 
Res. a Lonate Pozzolo
coniug. Canziani Mauro

Pozzi Ernestina 
22/04/20 • 04/01/21
Nata a Crescenzago (MI) 
Res. a Lonate Pozzolo
ved. Regalia Mario

DEFUNTI

Urso Angelo  
15/10/39 • 04/01/21
Nato a Licata (AG) 
Res. a Lonate Pozzolo
coniug. Lamazza Teresa

Tavolaro Raffaele 
14/09/41 • 21/01/21
Res. a Lonate Pozzolo

Gesualdi Luigi Vito   
26/09/38 • 13/01/21
Nato a Latronico (PZ) 
Res. a Lonate Pozzolo
ved. Marino Giuseppina

De Battisti Silvana  
08/05/33 • 23/01/21
Nata a Lonate Pozzolo  
Res. a Lonate Pozzolo
ved. Daghetta Antonio

Vandoni Angela  
Giovanna  
03/03/35 • 14/01/21
Nata a Novara 
Res. a Lonate Pozzolo
ved. Bedin Gianfranco

Bondesan Giovanni   
23/02/39 • 15/01/21
Nato a Crespino (RO) 
Res. a Lonate Pozzolo
coniug. De Narda Meris

Russotto Angelica
di anni 69 • 25/01/21
Res. a Ferno 
ved. Urso

Valenti Roberta 
05/01/65 • 11/01/21
Nata a Busto Arsizio 
Res. a Lonate Pozzolo
coniug. Bertolli Marco 
Antonio

Canziani Graziella 
12/04/59 • 16/01/21
Nata  a Lonate Pozzolo 
Res. a Lonate Pozzolo
coniug. Graziano Piero

Mantoan Flavia 
Augusta 
24/12/43 • 14/01/21
Nata a  Zimella
Res. a Lonate Pozzolo

SANT’ANTONINO

Lavezzari Francesco 
27/12/38 • 25/12/20
Nato a Caprino Veronese
Res. in via Garibaldi, 136
coniug. Paiusco Nadia

SS MARTINO 
E ANTONIO

Botta Maria
28/06/30 • 16/01/21
Nata a Ferno
Res. in Via Trento, 36
ved. Meletti Vittorio

Rizzati Romeo
14/04/40 • 27/01/21
Nato a Poggio Rusco (MN)
Res. In Via Cavour, 9
coniug. Amato Concetta

Colombo Ambrogina 
06/01/31 • 03/01/21
Nata a Ferno
Res. in Via 5 Martiri
ved. Rabolli

Turcato Cornelio 
02/11/32 • 23/01/21
Nato a Ferno
Res. in Via Diaz, 27
coniug. Borrini Rosa

Magni Daniele 
02/05/69 • 01/01/21
Nato a Busto Arsizio
Res. in Via Piave, 125

Rigamonti Osvaldo
12/06/47 • 23/01/21
Nato a Vizzola Ticino
Res. in Via Diaz, 35
coniug. Bossi Valeria

Colnago Oreste 
18/04/40 • 29/01/21
Nato a Lonate Pozzolo
Res. in Via S.Maria 30/5
coniug. Poletti Franca

24 gennaio 2021

Menegazzi Eleonora
Nata il 28/02/20 
di Menegazzi Edoardo e Carrassi Ylenia 

17 gennaio 2021

Pizzuto Zoe
Nata il 11/11/20 
di Pizzuto Cristian e Grimaldi Melania 

3 gennaio 2021

Lento Daniel
Nato il 13/12/18 
di Lento Roberto e Marongiu Ilaria 

 BATTESIMI
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Dire, fare, gioCare
NON DI SOLO COSE...

Inviate la fotografia delle soluzioni dei giochi all’indirizzo direfaregiocare@comunitapaolovi.it.  
Pubblicheremo sul sito della comunità www.comunitapaolovi.it quella che arriverà per prima con la soluzione corretta.

Il vangelo di Matteo (Mt 4,4) racconta che Gesù nel deserto, assalito dalla fame dopo 
40 giorni di digiuno, viene tentato da satana che gli propone di trasformare i sassi in pane. 
Ma lui risponde: “Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di 
Dio”. Per molti di noi, oggi, la tentazione più forte non è quella del pane (anche perché è raro 
che qualcuno digiuni per 40 giorni) ma quella delle cose che desideriamo e accumuliamo. La 
quaresima, che è tempo di sobrietà, ci invita a pensare di quante cose, a volte inutili, 
ci circondiamo illudendoci che ci rendano felici. 

Il serpente ingordo 
Ritrovate gli oggetti che questo strano serpente 
ha ingoiato. Abbinate il numero dell’oggetto alla 
sagoma riconoscibile nel corpo.

Indovinate il peso 
Un mattone intero pesa 1 chilo più mezzo mattone. Quanto pesa tutto il mattone?

Lo sapevate che... 
... la massa degli oggetti prodotti dall’uomo ha superato la biomassa vivente? L’istituto Weizmann per 
le scienze di Rehovot (Israele) ha calcolato che la quantità delle costruzioni umane di qualsiasi tipo 
(massa artificiale) ha superato il peso di alberi, animali ed esseri umani (biomassa), con conseguenze in 
termini di emissioni di gas serra e cambiamenti climatici.
... in Libano stanno creando brocche, bicchieri e altri oggetti dalle macerie? I vetri distrutti dalle 
violente esplosioni di Beirut dello scorso 4 agosto vengono così riciclati grazie ad un progetto di alcuni 
cittadini che vogliono ridare vita a un pezzo di città distrutto.
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